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A CHI LEGGEi. 



Oh fempre nella Tagrit Terìnura la ^eee Stuitns fignificit h 
fieffo » che f«uus,. liolidoi, infanns ; ma per lo più . fpe- 
cialme^e nel nuovo Teft amento , fuona la ftejjo , che incaii- 
tus , improvidus , itnprudeos;. più gradi a fpecie di • 
foltezza . in tal fenfo vien' ordinariamente prefa tal voce 
dallAppoflolo ; onde allorché a' Fedeli dì Galaxia cap. i. 
Jcrijfe ; Sic cftis , ut com fpiritu ctcperir>s , nane 
carne confumemini ? non altro volle ^ che accennare la loro imprudenza incon- ' 
fideratezza^ e poea cautela. Fu documento dello Tpirito -fanio dato per bocca 
di Salomone ne' Prov. cap.. a 6. f. 4. in oceafione di coutefe , 0 difpute ■ Ne 
refpondeas Stulto juxta ftultitiaoi fuam , ne cfBciaris ei fimilis; Rcfpnnde 
Stulto juxta flultitiam fuam, re libi fapiens effe vidcatur , La prima parte 
iTun tal Documento fi ofiova dall' Anonimo jt perche le di Lui indifpofizioni 
non gli permettono d'applicare ; some pure , perche non convien alla dì Lui Re- 
ligiofa pTofefiìone il valerfi di menzogne , d’impofiure , di villanie da tollerarfi 
folo in chi preferive precetti di Scienza Cavallercfca . Ma fecondo Faccennata 
Divina Ifiruzione , non devefi lafciar correre fenza replica la RlfpoHa all’ Ano- 
nimo, ne fibi fapienaelTe videator chi la compilò ; ed abbia a pavoneggi arfi , 
d' aver confutate le Animavverfioni , ed atterrato il Cenfore della fum Storia 
Teologica ; nella guifa appunto ^ con cui fi millanta , d'aver disfatto ogni ri- 
fugio del Calwinifmo, e del Gianfenifmo colia [addetta Storia; Prenderà per tu . 
tanto le veci dell' Anonimo , chi per l uniformità de' fentimeuti , fi trova Più I v 
immedefimato con effo , di quel che fojfe Anima Jonathas conglutlnaca anim« 
David • 

a. Pince fie et Die , che fojfe riufeito a quefio Grtn Leittrato dì t che vorreb- 
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bc far credere 7 II male f è y che ni in Ginevra y «è fra' Svìzzeri e Cri^hni y 
mùlio meno pei in Germania y in Fiandra < in Francia , ed in lane' alt i Levili 
de Calv>nijii , e de' ùianjenijii ,/i j4i, che vi fia giunte , a motte mene lette un 
tal L’hr-e y e v'abbta cagionate abjure , e cenverjìeni , E' notabile la modejtia di 
queft’ Autore , nel rejingnere la jua glena alla Jola feonfitta del Calvintjmo , e 
■del Gianjenifme y fenz aggiugnervi ancora il Pelagtanijme yC l’Armiuianijmo .Ciòy 
cemecebe avebbe accrefciuto di molto il credito di quella Jua grand’ Opera ; coti 
avrebbe fané jvanire il fefpetto , d>e corre y cb'ei pure fia malamente tinto della 
mnedejtma pece ; onde non le giudichi erefie , ma pretenda ejjere quello il fentimen- 
te de' Parili de' primi cinque feeoh ; e eonfeguentenente quello della Chieja Latto- 
hea y che mai variò Ueurina y come iniquameute pretende p evar Bajoagie contro 
il B^fjuet . 

j. Ken fi fa y fe li Letterali di buon gufie fiano per refiare abbaffanza per- 
fuajt dalle ragioni y che nel'a Scienza Ca vallerefca « e nelle Oirervaziom let- 
terarie dice d aver recate dell' afo fuo di non rifponderc nulla a chi gli feri ve 
contrai imperocché qualcuno vorrà piuttojle credere y che non rifpenda y allorché 
fi conojee incapace di giufiificarcy nè pure in apparenza y li majjicd- farfalloni y 
eh' ordinariamente prende . La verità fi è \ che per ejjo farebbe forje flato un 
ripiego molto più javiOy ed onorifico l'offerva't quel medefimo Ujo , ancora nella 
contingenza prefenie ; fenza porfi maggiormente da fe in be’lina , con quell' am- 
majjo di menzogne y di calunnie y di maldicenze y di viilannte ydi fpropojiti , giac- 
che a Lui era nott y che di quelle Animavverfioni non n'erano giunti neU Italia 
tutta una dozma d'efemplari ; indizio a'^at gagliardo per credere y che l'Anonimo 
non avejje avuta parte alcuna in quella Imprefiìont ; poiché qual' ora f jje fiata 
di Lui idea y che fi pubblicale quella lettera ( famigliarmente da Lui Jcritta in 
Italiano ad un' Amico y ebe dejiderò il di Lui ingenuo fenttmento ) fenz’ andar 
sì lontano , abbonda di tanti Am'ci y col mezzo de' quali poteva reflare ajjai 
meglio foddijfaito , che in Franefort , dove non ha , né mai ebbe corrifponden- 
za alcuna. Ma quando pure foffe fiato cofi retto di valerfi della fiampa ai Frane- 
fort y avrebbe procurato , che fi fpedifjero e jpargeQero per l Italia \ Teatro pro- 
porzionato por una tale Scena, fochi hanno lette le Aniroav verlioni \e pocbif- 
jimt la Scoila Teologica - A chi ha notizia ddmbidue quefii Libri y farà facile 
darne giudizio da le ; Onde la prefente Difeja é fatta per quelli foit y che noto 
avendo letta y uè la Storta , né i' Animavverfioni fopra la medefima , inciampaf- 
fero nel Libello y intitolato Rifpofta all' Anonimo re. 

4. Incomincia lo Storico la fua Riffofia col dire, che il Fronterpizio alci Tua 
Avvcrlario già ti dà vinca la Calila - E perche mai! Perche àn cHo , cd io 
tutta l’OperaEi ceJa il fuo Nome; e perche la llampa è faica in Fraocfort , 
Città per la maggior parte Protertante . E qual bifogno v'era dunque di feer- 
vellarfi net compilare quefa Rifpofia y fe dal foto Frentefpizio rejtava già confu- 
tata quell' Operai Q^uanto al primo punto y dirà l'Anonimo ejergli bafiato ilfarfi 
•no .a quel Supremo Tribunale , che può obbligarlo a render conto di ciò che 
ferivi y e di CIÒ che crede -y non affettando ch’il fuo "Storne fi ponga nel Ruolo di 
quelli y che per negozio 0 per vanagloria , fanno Lavorar Torch'} , ed imbrattar 
Carte • Q^uanto poi al fecondo punto . fuppongo che l'Anonimo avrà detto nei Juc 
ottura Bifogoa che fia znolto delicato di cofcicoza quello zelante TeoJogo ; 
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onde fi fatela fciipolo dì credere nel Simbolo degli Appofiolì, e di recitare 
il Pater Rofirr, allorché Topo della (lampa di Genevra , Paefe di foli Eretici . 

prima accuja è, thè rAnonimo qualijiiòtct di Favola quella Sto- 
ria Teologica , (he il robil Letterato prctefe dare delle opinioni , eòe corfero ne’ 
primi cinque fecoli circa la Crazia.Ma qual Uomo di [ano giudizio potrà dargli 
torto, mi veder che in ejja , a forza di ttfi' mozzati , e di chiofe • e fur di jii^ 
racchiature capructoje , ed interpretazioni novelle , fi fanno comparire i» eibito 
Armmiano tutù que Padri , e fingolarmente S. Agoftiao^ In vece di rapportarci 
da fincero e fedele Stonco la Doit>ina , che qne' fecolt fi profefiò da' Catto- 
lici y s'afirivopo ad elfi le opinioni e nozitni di f'efco inventate in queft' ultimi 
fecoli , delle quali non potè alcuno jognarfi nel quinto fecole . Che fe poi dall’ 
Anonimo viene accufato lo Storico di pa(Ti falli ficati , e corrotti . ( feriti per 

10 più da quell' Opererete S. Agcjtino pece da Laico contro de Manichei: o pri- 
ma d'ejjer Vefeovo y allorché egli fieffo dichiara , che vivrà nell’ errore de' Se- 
mipelagiani : o pure di quelle, che comtoje avanti ebe najctfe l'Eiefia di Pela- 
gio , ih' a lui diede motivo , di più fenaatamente i/iruire nella Dottrina della 
Chiefa fu tal punto . ) ^utfii jono fatti , che ficame vengono dimofirativamente 
provati nell’ Animavverfioni . poteva lo Storilo tapfoitar/i al Ciudizio di quegli 
Uomini jenfati , ohe le leggono, fe fia con ragione acculato , o a torto . 

6> Si difinganni pure lo Storico del giudtz o itmuario che forma , d' efiert ivi. 
l Anonimo inviperito contro di Lui , che mai ha conofeiuto , trattato, o veduto, 

11 livore deir Anonimo è pur attente contro la poca fincerità di quella Storia , 
contro le jalje opinioni^ che in effa fi fpargono : e particolarmente contro la poca 
fidtllà , con cui fi cjtrza di porre in dijeredito la Dotliita di S . Agtfiino circa 
la Grazia. Che poi l'Anonimo Debbia chiamato rudem tyrur.culum, non èz'ero. 

Anzi dovrebbe ringraziare lo Stampatore che ha preteso fargli onore ed accredi- 
tarlo ; dicendo d'intraprendere la pubblicazione di quelle Animavverfioni y Ne 
ncbilcin Scriptoiem , tamqram igrcbileoi Hoflcoi , ludca qoe ac iinpetituia 
lyiunculcir , li Letterati defpicerent. 

7. Poiché le accufe dell' Antn<rr.e lo fanno faporitamente ridere yperebemat Tag.f. 
vomitare contro di lui tanta atra bile , fine a contravvenire al foliie fuo ufo di 
roD nfpi rdere a chi li fcriv.e contro / Che a tali accufe dell' Anonimo contro 
/«Storia Teologica abbia dato motivo la Dififa d*ura Bolla chV Regola di 
fede , oh quefio A deve fare fmajcellare dalle rifa l'Anonimo, e con efjo tutti que’ 
pochtjfmi chi hanno avuta la jeffererza di gettar malamente il tempo nel legge- 
re quel Cuazzabugha . Povera Polla y fe ti rrancava la Difefa di quefio Autore 
della Scienza Cavallerefca ! Qualcuno potrà dire con maggior ragione, che tal 
forta di Difeja farebbe uno fcridito di quella Bolla; mentre nella Storia , fi fpec- 
ciano per Regola di Fede , e di Cattolica Dottrina opinioni , le quali , ben- 
ché in quefli ultimi fecoli mafeherate con nuove invenzioni di vocaboli ambìgui , 
non farebbero jpiacciute a’ più perfidi Pelagiani y e Semipelagiani , come oggi 
giorno vengono applaudite , ed oddottate da’ Ximofiranti . Che fe lo Storico di 
quanto ha ferino può dire con verità d'uvete la cofcienza netta dinanzi a Dio; Varr* 
chi non vorrà ciò attribuire ad una fiducia da Vrotefiante y dovrà credere , che 
fia effetto d'un vero ravvedimento , con cui detefiato finceramente il fuo errore , 
di tutto cuore pentito avrà confeffato con quelle parole di Giobbe (cap. 41. T.)>) 
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lafipj^nter TocatG» fuor , & qaac ultra nroditm excederent (cientiam meam » 
*• 8. E’ una mera calunnia il dire , che dall' Anonimo ù difprezzino, c fi ri- 

proviao tutte le Scuole . Io fo ch'egli ha tutta la fttma per le Scuole Cattoli- 
che , e per li ScolaJiici\ allorché quelle trauano di Teologia fecondo li monumen- 
ti della Tradizione : e queftt la fanno da veri Teologi , Neppure totalmente ri- 
prova l'ufo d una buona Hlojofia , pwebe quefia non venga a dominare ne' loto 
j (ritti y 0 ad intorb:dare quelle Noz'oni Teologiche , che abbiamo nell' Opere de' 
S S. Padri , t nella Dottrina de’ Concil) . Son ficuro , che non avrebbe coraggio 
l'Anonimo per dipartirfi da' fentimtnti ite' Scolatici , qual' o'a quejti concorde- 
mente cojpiraffero in alcuna Dottrina appartenente in qualche modo alla Fede y o 
a' cofiumi . Ma allotybe quefti combattono fra, di loro , egli fi giudica in liber- 
tà di non prendere alcun partito ; tanto più , fe in quejie loro contefe fi fervo- 
no della Filojofia d'un Gentile y qual' è la Peripatetica y e delle di lei più afiru- 
fe Nozioni . Pojjo dunque ajficurare ch'egli vive pieno di fitma pe ’l Corpo de' 
Teologi Scolaflici , che lo Storico chiama in fuo, ajuto inutilmente colla Dedica di 

J me fio fua preiefa Rifpofia ; Ma è totalmente indijf creme per li loro Partiti > 
cegliendo da ciafeuna delle Scuole ciò , ebe giudica più coerente alla Dottrina 
della Chieja Cattolica ^ Nè per quefie intende di formare un nuovo Partito; ma 
, di proporre al giudizio degli Uomini fav] , « della Cbiefa , l'anticbijfimo Sijiema 
di S. Agofiino intorno alla Divina Grazia , fcevero dalle Cifre ,, colle quali da 
alcuni modernamente è fiato feontra fialto . 

9. Comecché però fi frotefia indifierente per le varir opinioni- de’ fcolafiici ,le 
qnalì non fi oppongono agl' infegnamenti di S. Agofiino , de' Concilj y e della 
Cbiefa Cattolica Cos't profefia d’effere mortalifiìmo nemico del Calvinifmo , del 
Ba}anifmo , del Gianfenifmo , del Quefnellijmo , fio» meno che del Pelagianifmo e 
dell' Arminianifmo , Quefii fono- li fine eri , e cofianti jeuttmenti dell’ Anonimo ; il 
quale, fe mai fi fofe altrimenti efprefio nelle combattute Animavverfioni , ( che 
furono una pura lettera confidenziale y jcritia ad un Amico , fenz' idea che f of- 
fe per render fi pubblica ) Io bo carta di Procura dal medefima di ritrattar tuttOy 
volendo egli 'che fi abbia per ritrattato - 

taj;. I; ‘ l'tncomto, che il tofiro Gran'' Letterato dice effere fiato fatto alla 

fi, fuai Storia Teologica da quel Rt v forr di Roma , Snggetio di tanto grido , e 
di tanta vaglia y fappia , che quelli fu un buon Religtofo , d'indole ajfal com- 
piacente; il quale y benché generalmente feguifie il fifiema del Maignan , in ma- 
teria pelò della Grazia, ed. in alcuni altri punti vi era contrarii ffìmo ; e percon- 
feguenza internamente dovea effere alienijfimo dall' approvare le opinioni della: 
Stona Teologica , fe Taveffe veramente letta ; il che non è credibile. Ma egli 
diceva , non poterfi alle volte negare un foglio di carta alle tfianze degli amici; 
e che tali approvazioni ^ delle 'quali alcuno fa pompa , devono confiderarfi come 
li r/fo/i fl’llluftrTfiìmo Padr<ioe,».a di obbligatilTimo Servitore che per compli- 
mento fi pongono nelle Lettere- In fatti 'y Tifieffifiimo Revifore y nell' approvazio- 
ne fatta poca prima all' Opera del P. Fulgenzo- Rellelli Ex Generale Agoftiaiano , 
intitolata Mena. Augortìni , la quale ( a riferva- di ciò che riguarda lo fiato 
della natura innocente) è molto più contraria alla Storia Teologica , di quel y 
che fiano le Animavverfioni , vi fa un Encoonio molto maggiore ; e ve lo fa fin- 
• ceramentt > mentre era propenfq alle medefime opinioni. 
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11. Ma che pel il furore dell’ Anonimo , non polTa nafcere fé non da r>g9. 
rabbia di Partito ; c dal dolore , di vedere per riRoria Teologica disfatto S 
veramente ogni rifugio del Calvinifmo ic quefti punti , « del Gianfeoif* 

DIO t •eh et direbbe Verfit con rettene : < 

His Populus ridet, moltumque torofa Juventus 
Ingeminar treroulos nafo crifpante cachinos • fat. 
ad [opra nel i» « i è dette tante che può baftare in tal prepojite , We- 
lle meritane ti\pefta i' altre inezie, thè infilza ; dell' affi zione i che cagione- 
rebbe all’ Anonimo « fc la modetlia , e la buona morale ( cioè quella, che 
41 Lui rende lecite inventar menzogne i calunnie , villannie ) noi trattcnelTero 
dal pubblicare le Lettere, e le Lodi, che da ogni ceto di Perfone vengo* , 

DO date a quella fua Storia Teologica ; ^uafi che fia da farfi tran cafe di 
lettere ironiche , e adulatrici di Perfone , che mai hanno letta quell' ìfioria , a 
che forfè l'hanno ricevuta in dono . Di tal calibro è la Lettera del fu Cardina- 
le di Fleurf , fcritta da ifsj li 6 . Agofto 17? j* cioè fett' anni prima che ve- 
nire alla luce quella Storia ; e pure fe ne fa pompa in quel ridicolo Proemio 
prefiffo all' edizione della medefima . Certo è, che quel Porporato {il quale fo'fe 
non dovea aver mai veduta , non che letta Opera alcuna di queft' Autore ) nell' 
udire la grand' imprefa a cui s'actigntva , non avri mai potuto perfuaderji , 
ch'uno, il quale abbia gli anni -della <di(crezi<me,f«Qe per imbarcarfi fenza bifett- 
ee , e che voleffe darci li fentimenii delli Padri de' primi cinque fecoli , fenza 
averne letto nè pure un fole. Or fe non ha avuto roQore di renderfi ridicolo nell’ 
afiumerfi tal' imprefa , chi mai fari Ài pafta tì dolce , che gli creda allorché di~ 
ce ^ averlo fatto arrolTire li termini , e l efprrfliooi con le quali è ftata^*8 t** 
cfaltata rifloria Teologica? Abbafianza fa cono f cere la fua vanità in quel 
Proemio , in quefia Kìfpofia all' Anonimo « ed Jit tutti li fuoi ofufcoH\ come pu- 
re nell' Encomio fatto inferire nel Giornale de’ Libri d'Italia, per invogliare li 
femplici a feemare quella gran mafia d'efemplari della Storta , che tanto imba- 
razza la Libreria del Seminario , ' 

a a. che però , ciò che millanta dal grand’ efito , che ha avuto quella Storia 
Teologica . fa fmafcellare dalle rifa chi è informatijfimo del numero degli efem- 
plari fiampati , degli efitati , e di quelli « che tutt' ora dormono nella mentovata 
Libreria-, non trovandofi Librajo che li voglia , nè pure a cambio. Concedali pe- 
rò, che {la vero quanto vorrebbe far credere; Riderà chi l’ba fiampata ; e pia- 
gnerà chi l'ba comprata , veggendofi ricco di fola Carta imbrattata . per la qua- 
le non ritrova nè joldo, nè roba . Che poi nelle Animawerfioni fiafi detto efjere 
fiata fiampata quella Storia in Roveredo « piuttofio che in Trento , non è da far- 
ne mifiero 4 non fervendo ciò , nè ad accreditarla , nè a fcreditarla . Forfè chi 
ciò fcrifie fu qualche falfa voce , non deve efier folito a fare fi udrò fu li Fron- 
lefpiz) de' Libri , ma piuttofio attende a ciò che contengono ; lafciando , fenza 
invidia , tutto l’onore allo Storico, d'arricchirfi À'una rafia erudizione fu di quel- 
li , fenza legger più oltre- 

I Che l'Anonimo fia mortai nimico de' ScoIaRici, nlenre men di Lotero, S s< 
e di Calvino, e vituperi le Scuole tutte, è una falfa impofiura , alta quale 
bafiantemente l'è foddijfatto nel ff.f., e foto potrebbe aggiugnerfi , che Lutero 
pure era Scolaftieo, onde avrà favellato di que’Jtli, tb'^oppontvanfi alU di Lui 

«rro- 
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errori • non foffe finto nel Ruolo di qué* Scolatici , che non fanno finii» 

di fanti Hadri , e pià fono zelanti per le loro nuove invenzioni , che per InTra^ 
dizione della Chieia , non farebbe inciampato in tanti erroii . Ella è poi unafii- 
raccbiatura puerile il pretendere , che l'Anonimo al fine della Prefazione faccia 
rag >1 comune eoo lutti li Scolallici U caufa dello Sconco, per aver detto ; Hzc 
habuit qu bus Marchionem MaiTzIum , Òc Scholallicoi Oodlores deliaireoi. 
S'erano jorfe dichiarate tutte le Scuole a favore della Storia Teologica ? Ivi fi i 
tratta d'appagare co' fentimenti di S. Agojiino que’ Dottori Scolatici , da' quali 
furono fatte le oppofizioni ivi fciolte , Circa poi l ecere fiati impiegati feci' an- 
. . ni nel lavoro di quelle' Animavverfioni dalT Anonimo ; alle quali la feliciti 
del nobil Letterato, abbia fieja in tré fettimane la Rifpoda; farebbe facile fmen^ 

' tirlo , non folo coll' attepato di que' molti , che lejjero e fenderò [opra quelle Ani- 
mavverfiont in Italiano fin dall' anno 1744., ma eziandio coll' autorità dell' in- 
tegerrimo , e ben noto per la fua erudizione P. Bernardo de Rubeis , dell' Ordi- 
ne de' Predicatori , a cui nel Settembre del I74}. furono fpedite quelle Animav- 
verfioni da quel fuo Correligiofo , ad ifianza eh cui erano fiate fieje ^ accioebè ne 
daQe il fuo ùiudiz’o i a cui egli prontamente rifpofe da Venezia ^ in data delti 9» : 

Ottobre del med.fimo anno ^ e fe ne conferva dall' Anonimo la lettera . Kon fo fe 
egualmente fi potranno giuftifieare le tre fettimane (quando non fi ano le fettima- I 
ne di Daniele) confrontando il tempo , ia cui dichiarò che formava quefia Rifpo- 
fia ,(e fu nel mefe di Settembre) non avendo per anche potuto trovare notizia del 
Lefeio Crtttdermo , e perciò fiimò nuovo il fifiema : ed il tempo, in cui da Modon» | 

fu ifiruito \onde le tre fettimane diventano tre mefi . Ma fia quel eh' effer fi vo- 
, glia , una f conciatura tale , qual' è quella Rifpofia , non meritava la perdita di | 
tanto tempo . Q^uefie fono cofe nuove ( poiché non fono concernenti alti cremila e | 
pig 14 tanti paflì di S. Agoflino , e forfè d altri quattromila di fcrittura e di Pa- 
dri , de' quali dice d'avere caricati li margini del fun Libro. Fatica inutile , 
e tempo mal impiegato!) Per e{\erfi dunque detto qualche cofa di nuovo , puoi' 
efiere che fia d'umore di replicare ; ma fehbene lo farà impunemente per quel 
thè riguarda all' Anonimo’, il quale nelle Animavverfioni ha detto quanto fui b*- | 

fiare agli Uomini Savj , per giudicare del merito di tal contefa-, non lojaràfor- \ 
fe impunemente a riguardo di quelli » che per dtfefa della verità potefiero rivf- 
lare altre magagne. 


ALLA 
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ALLA PRIMA PARTE, 


N quella prima Parte della RiTpofla , prende lo Storico 
ad efaminare quelle Cenfideraxtoni , che dall' Anonimo erano tig ts. 
fiate fatte fopra le di Lui Sentenze ; rìferbandofi a pro- 
durre nella feconda Parte quelle , eh’ egli ha creduto 
I necefTario di fare fopra le fentenze dell’ Ancnimo. Co- 
mecché la voce Grazia è ambigua , e puoi applicarfi a 
varie cofe , dilTe l’Anonimo , che lo Storico avrebbe 
dovuto dichiarare in qualche luogo di qucAa fua Storia « in che conlìlla 
quella Grazia, che la Chiefa efìggeva doverli confelTarc da Pclagiani , e del- 
la quale pretendeva darci la Storia , imperocché ammettevalì la Grazia da 
Pelagiani : li ammette da Calvino , e da Gianfenio : e s’infegna dalla 
Chiefa Cattolica; ma quella non é la Grazia de’ Pelagiani, ré di Calvino, 
né di Gianfeoio. 1» quella guifa adunque, che fe uno volere darci la Sto- 
na del Pontificato di Clemente, deve dichiarare di qual Clemente voglia 
favellale ; così per darci la Storia della Grazia deve dire in che eonhlìu 
quella Grazia di cui pretende darci la Storia. Rifponde lo Storico , che ri 
tuo non é aa Trattato , ma una fempllce Storia] Quafiché il fare la Storia 
dellaGrazia non fia un trattare della Graziai e non lia necetTariomanifcllare 
al Lettore I cofa fia quella Grazia di cui vuol darci la Scoria. 

15. Avea l’Annnimo difapprovato , che lo Storico fi fervilTe di que’ per- 
plclfi vocaboli d}Uto y Grazia , e fimili,fenza accennarne il loro lignificato; 
c però dtpe lo Storico, che 1‘ Anonimo fi contradice, e così lo invelle , Comettg.t*. 
fià infieme l'actufarmi di non areer mai detto eofa fia la Grazia ; e l'inueir feto- 
fre coatra il mio afserire , tbe la Grazia fia un entità ì Bi'oché però non 
abbia cfprelTamente detto che la Grazia lìa un’ cntirò, ogr/ uno può facil- 
mente dal fuo modo di favellare, e dal profelTarfi Peripatetico, raccogliere 
eh’ egli concepifca la Grazia * come un’ entitò , o un non tò che , dillinto 
da Dio «e dalla Volontà . Per efempio , allorché nella pag. a^o. della 
Storia dice : SI di a tutti la Grazia , tbe prepara la Volontà , ognuno cois- 
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crpirà tre cofe ; cìo^ , Dh , la Vrltnii ,t la Grilla ^ difiiota da Dio, e dalla 
Volontà. All’ Anonimo però non ballerebbe nd pure , «foand' anche avefle 
detto , che la Grazia Ga un entità ; poidid qucAo non d un levare le ambi* 
f(uifà ,« chiuder l’adito a Tofiimi, Ógni Uomo eh’ abbia lume di ragione 
rellerà perfuafo, che col nome Grazia poteodofì figniGcare diverfìlGme cofe « 
fe non fi fpeciGchi in <]ual fenfo fi prenda , non potrà mai faperfi ciò che (ì 
voglia dire . Per efempior Chi dicefle .* Giada non i3 avara la Graiia ; 
fe col nome di Grazia -s’intendelTe il dono gratuiro della Fede , o dell’ Ap- 
. poflolaio. che fono vere Grazie, ciod , ‘gratuiti doni di Dio , la propofi- 
zionc farebbe falfa . Mà fe per la voce Grazia, s’incendelTe di fignificare il 
dono gratuito della finale'petfeveranza, la propofizione farebbe vera. Così 
pure qual' Ora -non fi dichiari, in che confida quella Grazia , che la Chiefa 
efiggeva dovetfi confeifare da Pelagiani , come oecelTaria per olTervare la 
Divina L^gge , non vi farà divario alcuno trà li Cattolici, e li Calvinidi, 
Gianfenifii , Pelagiani , e RimoUranti; poiché da tutti fi dirà , ammec- 
tetfi la Grazia , n fi riponga clTa in un’ entità, n pure in qualche altro aoa 
jò città» cui refii infallibilmente determinata la voionià avanti eh' elTa fi 
determini: « pure lafci in piena balla della volontà il determinarfi o non 
dctrrminatfi , <ioé il confentire o non confentire , come fi diceva 
da Pelagiani « Se ciò lo Storico non ci fpecifica , mai potrà darci la Storia 
delle opinioni , che circa la Grazia corfero in que’ primi cinque Secoli ; poi- 
ché non fi potrà drTcernere , fe la Grazia eh’ ammettevano, folTc quella de* 
Pelagia ni, de Calvinilli , de Gianfenifii , o pure de Cattolici , fervendoli 
tutti egualmente delii vocaboli di Grazia , à’Ajuto cc. Legganfi nelle Ani- 
mavverfioni li ffff. 44* 79* 8o- SS. , che fono gl’ indicati dall* 

Aurore delle Rirpolle , e fcorgeranfi gli alfurdi , che derivano , dal non 
dichiarare, cofa s'intenda di fignificare con quegli ambigui vocaboli di Gra- 
zia, e di A}ut». 

lé. Benché dunque non fi ufi dalloStorìco la Voce trititi, dal contello , 
- e dalla maniera di favellare ciafeheduno facilmente pool argomentarne , 
'* ^ ch'ci riponga VelTenza della Grazia in un nonfecht , dtllioto da Dio, e 
dalla Volontà , di cui Dio fi ferva come d’illromento per operare nella 
Volontà', Nella guifa appuorotche fcbbenegli Antichi Padri , chefcrifi'ero 
avanti i’erefia di Pelagio , non abbiano ufati li Vocaboli à'tntità , né di 
Divina «ptraziotit , fi fcorge però, aver efli riconofeiuto , che Dio produce 
propriamente, ed immediatamente in noi quanto v’é di bene. Quanto poi 
alti Padri , che fiorirono dopo tal' erefia , non v’é fra di loro chi non 
abbia adottata la definizione, che diede S. Agofiino di quella Grazia , 
che negavafi da Pelagio , 'e che efigevafi da Cattolici eh’ et confeiTalTe ; 
Cioè, ch’ella propriamente confida nell’ operazirme , con cui Dio produce 
in noi queir amore , che é principio d’ogni buona azione : Infpiratio dtlt- 
Sitnit, ut cognita fanSo ■amort facitnmij', pm'rhé ficcome dice l’Apodolo 
radia omnium malorum tfl cupiditat , ceni pntt radia omnium bonorumefi caritat ^ 
che lo Spirito Santo fparge ne" Cuori , facendo mirabili , Ì 5 > intffabili modo , 
che la Volontà flefla vitalmente, e liberamente nel medefimo idance lo 
produca. Della produziooc di qucÀo Amore tractavafi con li Pelagiani; li 
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qnali volevano, che procecfeflV Jalfa Tofa Creata Volontl , Cccome da etra 
(ola procedeva la Copiditit, cioè l’Amor pervcrfo; e però a quello unico 
ponto riducevaG da S. Anodino tutta la Difpota ; dicendo, che fé quell’ , 
amore, ch’é il principio d’ogni buona azione, e» nebis efi % y^icemm Ftla- 
viaiii : Si e» De* cfi ^ vifimut Velagtauot . |t vocabolo tnffirari*^ adnpratoda 
S. Agollino, figoiica l'operazione dello Spirito Santo; L’Amore ifpìrato^ 
l’effetto inamediato di detta azione, il quale fi chiama prtpriatnenteGrsiid ^ 
effendo gratuito dooo di Dio , che lo opera io noi , e eoo noi ; facit ut 
faciamus, effendo quell'amore no atto libero della volontà . 

17. Per far credere d'avere confoltate l'Opere de' Padri nel loro fonte , * 

vanta lo Storico ebe il fu* Libro dm Csp» a /«n/e, di pajfi di Seriaurm t 
Padri ^ è coperto tuti*. Ridicola prnova ! Quafichè maiicbino tanti Libercoli , 
da’ quali poffa aver ricopiati que' telli , ^e ha creduto poter ffrafeinare a 
favore dell’imbevuta opinione , per impinguare il Tuo Zibaldone; fenza 
curarli di confrontare, in qual fenfo, ed in qual'occalìonc fiaoo (late pro- 
ferite quelle fenreaze» Penfo che l’Anonimo abbia creduto d’oCargli una 
fomma agevolezza nel dire, che fonte* non adìerir% Pmrtfque^ (3* Conci li n non 
confuluerit , per non accufarlo d’avere frodolcntemente (Iravolio il fenfo 
di quelle fentenze. Ma s’efacninino pure nelle AnimavverGont li (Tff* ij. 

15* 98, 101. che fono li luoghi da effo indicati, de' quali fi duole; e ve- 
dradì , con quali fondamenti, ed a qual motivo dall’ Anonimo ciò gli G 
aferivr, facendo cadere la colpa fopra di cbi gir fuggerì que’ Teffi. Giac- 
ché cunfeffa , che in Teologica Scuola non fù giammai, é fiata imprefa trop- ** **’ 
pa ardita il ciinentarfi a dare al Pubblico la fioria Teologica della Grazia ; 
né contentate di adempiere le parti fedelmente di puro Storico, ma di 
volerla fare da Teologo, e darG il Vnnto d'avere ditf arto veramente ogni 
rifugio del Catvinifmo e del Cianjènifmo', imprefa non riafeita, fecondo Lui, 
a lant’aliri Teologi Scolafiici, che vi G fono adoperati. Oovea prima d’io- 
golfare in tal’ imprefa approfirtarG di quel Savio avverrimento di Perfio. 

, Tecum babita, et nort* , quam fit tibi curta fupellex- Sat. 4. 

iS. Che Arifiocele, meglio d'ogni altro Filofofoabbia traaato degl' atti vmttni 
del Volontario, ( come con mirabii fraochezza avvanza quefioGran Lette- 
rato, fenz’ aver mai vedute „ non che lette le opere d Arifiotcle,c di tutti 
g*' altri Filofofi } non é punto da difeocere in qnefio lungo. Quefio é 
certo I ch’appunto sò l’Autorità d’Arifiotele (acevanG fòrti Pelagio , e Giu- 
liano, per negare la necefiicà della Grazia, pretendendo, non poterfi con- 
ciliare la di Lei efficacia colla nozione della Libertà, ucceaoata da quel 
Filofofo; come più volie'gli rinfacciò S. Agofiino, e come rteavafi dal 
tefto medeGmo rapportato nella Storia alla Pag. )90. , c oovameote co-^ai-a*. 
mendato in quefia Kifpofia. Imperocché , fe pariaG di quella Libertà , eh’ é 
effenziale alla Volontà come elettiva, cioè al Libero Arhirtip ^ fenza la 
quale l’uomo ridurebbeG alla condizione delle Befiie, incapaci di merito o 
demerito, di lode odi biaCmo ) é certo , che a tenore di quella difiniztone 
d’Ariftotele , la qnale richiede, che dtbba efferein pwfid Tuo*, iTaltro: fare % 
e non fare: il *ì, tilni; né Crifin, né li Beati, né li Dannaci farebbero liberi, 
c Goafeguentemente avicbbeie ceffato d’effete Creature ragionevoli > capaci 
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di nitriti t c dì lode, o dì bialimo t come da Fìlorofi , e da Padu , oppo- 
Ticvafì a difìruttori del libero arbitrio ; e con meta ragione , perché in 
tanto fi chiama eifenziale alla Creatura ragionevole quella liberti , perché 
Tolta la medefìma celTerebbe d'elTere Creatura ragionevole , pafTando queRo 
divario tra gli attributi edenziali, ed accidentali, che quefli polTono edejfe, 
^ tbr^t invariata iffeniia , mi non così li primi • Per dileguare il rofpcc- 
to che concepì l’Anonimo nel leggere quelle parole della Storia Ttolopea 
alla pag. ^91. la faUnne , ed universale preferìzione d'Arìflotele , forfè non 
fenxa perchè proccurata \ quafiché indicar volelTeroi che filfe (tata prixura- 
ta da Gianfenilìi , dovea lo Storico fvelare quel mifteriofo perche • Quanti, 
e quali poi fìano li Capi, che all'Anonimo porfero motivo di rofpet tate nel- 
lo Storieo non poca propenfìone all’ Arminianirnio , (ì polTono vedere in 
quelle Jlnimawerfieni ^ più facili a leggerli , che la Storia Teologica. 

19. Che S. Tomafo abbia proccurato d’interpretare favorevolmente Ari- 
*‘gi> flotele , per farlo fervire alle Queflioni Teologiche , (giacché in quel 
Secolo la maggior'parte de’ScolaOici s'appigliava a commentare li di lui li- 
bri per porli a coperto dalla condanna ) ciò non toglie , che fin* all’ oc. 
favo Secolo, e molto più li Padri de’ primi cinque Secoli; de’ quali s'era 
iirpegnaro di darci la Storia , non fiano fiati piuitofio Platonici , che Ari- 
fiotelici , onde il rapprefentarci li loro fentimenti in abito Peripatetico, noa 
fenza ragione obbligò l’Anonimo a qualificare quella Storia per usa 
Wtf > o Homamo. Che poi quel irantf ragrgae del LeibnìtziOy che ha tanto 
credito prefib lo Storico , difapprovi , che non fi faccia filma di quel Filo- 
foib i potrebbe l’Anonimo opporreal medefimo il Martire S< Giuflino, Cle- 
mente AlelTandrino, Origene, S. Bafilio, S. Gregorio Nazianzenb > S. Ago- 
flioo , oltre tant’ altri Cattolici d’ogni Secolo , che non ebbero per quel 
Fìlofofo la flìma, che ne hà quel Protefiante , che forfè ritruova in quel- 
la Pagana F-ilofona i’app^gio per gli errori della fua Comunione . 
ivi* IO. Quanto al riprroarpèuW.' Anonimo Pufe , che nella storia TetUgìca (ì 
fà de' vocaboli perptejfi di Grazia , e d'Ajutt , lenza mai accennare ciò , che 
con tali vocaboli fi pretende di lignificare ; già di fopra fe n’é accennata 
la ragione nel ff. ij. , mentre de medefimi fe ne abufano egualmente li 
Calvinifii , lì Gianfenifii , li Pelagiani , e lì Rimofiranti . S’incontri 
-nelle Animaverfioni per qual motivo fiaofi dette quellè parole ~ Grafite 
prtrveuientif ^ iyi operantis imagine ludìficatut ^ e refierà appieno giufiificata 
queir efprelfiooe , non meno che quella pareotefi del in. che tanto 
gli fià a cuore .. Non sò poi perché mai vorrà raqfirarfi quello nobil Let- 
terato sì feortefe , di voler far Procefib alt* Anonimo , allorché favellan- 
doli delle voci di Grazia fufieiente^ ed effcace , modefiamente diCTe : Pojht- 
h, ut earum feitfum m'bi quifquam aperiat^ quem fané erutrt , ncque ex Pon- 
eifeibui , neaut ex CuncHiit ^ ncque ex Patribus buenfque lieuit . Oovea que- 
fio Uaiverfal Letterato deenarfi di foddisfare alle raggionevole iftanza dell* 
Anonimo , e produrre qualche Oocumeoto de primi cinque Secoli* ad elfo 
ignoto , in cui ritrovinfi nfatt li nomi , e le nozioni modernamente inven- 
'tate. Per darci la Storia delle opinioni di que* primi Secoli , dovea faveU 
•bre coi liognaggio all’ ora tifato , e non corrompere il fenfo delie efprefiìo- 
ni ili qnc’ Padri , col tnoderao gergo delle ScBole . a t • Sai- 


sT. Salta fuori di Scuola Io Stoiico , allorché per far comparire ir- 
ragionevole la richieda dell’ Anonimo, produce que’ luoghi, ne’ quali Sant’ 
Agoftino, e San Tomafo ufarono li vocaboli di Graxia generale 7 {pedale 
preveniente 7 fufjeguente 7 operante 7 cooperante . Non è quello che lì chiedeva 
dall’ Anonimo . Egli in quel §. i ji. favellava della Graxia [ufficiente , ed 
^cace 7 che diceva non avere mai incontrate tali voci nellf ConciI; , e ne’ 
Padri , apud quos , altum e fi de Gratta per fe fe e^cacis vocabulis pentiun ; 
ma molto piò deliderava , che C modraflcro ne’ Padri , e Coocilii , non 
quelle voci materialmente prefe, mà le nozioni colle quali prendoolì inque- 
Ki ultimi Secoli : Pofiulo (diffe egli) ut earum fenftm nubi quifquam aperiai ; 
tìuem fané eruere , neqtie ex Pontificibut , neque ex Concilits , ncque ex Patribus 
Bucufque licuit . Parla del fenfo delli puri vocaboli . Non G nega che le 
voci egicax^ e [ufficiens Gano voci latine , qualche rariflìma volta adoprate 
ancnra da Santi Padri , che fcrilTero in latino ; G nega , che Gano Gate 
afate da Concilj , 0 da Padri , nel fenfo , in cui fogliono prenderfi da 
molti Scoladici» 

a a. Penfa lo Storico d’avere ritrovata la fua Grazia generala 7 e [pedale 
Del Lib. I. RetraH cap. a^., e tj. Mà acciocché s’avvegga , eh’ ei prende le 
voci materialmente, come farebbeG da una Gaxxa, fenza capirne il fenfo, 
giudico di nfar’ un’ atto di carità nell’ illuninarlo . Avea detto il Santo, 

' Del commentar la Lettera fcritta a Galati : Gratin Dei , efi , qua nobis 
ionantur peccala , ut reconciliemur Dee : Pax autem , qua recondliamiir Dee . 
Temendo , che da tal’ efpreflìone potede qualcheduno inferirne , elTer 
Grazia folamente la remidìone de* peccati , ma non gii la pace , e ricon- 
ciliazione con Dio; avvertì, che all’ una , ed all’ altra conviene il nome' 
di Grazia prefo generalmente : Tic accipìendum efi , ut tamen feiamue , 
etiam utrumque ad generatem Dei gratiam pertinere ; il che fpiega col feguen- 
te eferopio : Quomodo in Pepalo Pei , atiud [pecialiter ifrael , aliad Judas ; 
et tamen utrumque generaliter Ifrael ; e o’addnlTe altra parità colle parole 
ivi fogginnte ; ficut Legem^ iyi [pecialiter dicimue^ [ecundum qued diSum efi x 
Lfx, Isn Propbetee , {y generaliter 7 ut in ea fine Prepbeta . E però nel cap. 
15. avvertì ; ubicumque hoc dixi , non fic accipiendum efi at fi pax ip[a , 
recenciliatie non pertineat ad gratiam generalem , [ed qued [pecialiter nomine 
Cratia remiffionem fignificaverim peccatorum . Ma qual conneGione v’ é mai 
frà queda forte di grazia generalmente prefa 7 e quella grazia generale , che 
lo Storico preteade cornane a tntti , onde poGbno con eOa conofeer Dio, 
adorarlo , ed invocarlo ? Forfè tntti gli Uomini fono in pace , e riconcilia- 
ti con Dio, perché Sant’ Agodino nominò generale la graxia , che li ri- 
concilia P Queflo é ano diracchiare , anzi dravolgere li fentimenti de’ Pa- 
dri , come vien fatto nella Storia Teologica e forfè queda é la furberìa, 
di fervirG di vocaboli ambigui , né mai dichiarare io che conGda la 
Graxia [uffcientCf efiicace7 preveniente ec. Non G contende dell’ Anonimo , 
che non Ga lecito fervirG de* vocaboli d’^jara , di Grazia, preveniente , 
[afferente 7 operante 7 cooperante ec. Termini' nfati della Sagra Scrittura , e 
da' Padri; Anzi nell’ AntmavverGooi §, 14}. dichiarò , non avere ripu- 
gnanza alcnoa io fervirfi ctiaodio delle voci di Grazia [ufficiente ; ed effi- 
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poiché , coerentemente «Ila Dottrina della ChieTa Cattolica G efpooga 
rag ù. CIÒ , che con tali voci G preteode CgoiGca're . 

i 1}. Sarebbe (lato ioterelTe di quello Nobit Teologo il non ritoccare la 

fpiegazioae da lui fatta del TeGo ; Prtrparaiìir vtluntas a Dtmino contro il 
feocimento di S. .Agnftino^, come ha dimoGrato l'Aaoniaio nelli i ; . 
i6. 8S. 9 7' &c. Q;iella verGone delti Settanta, che porta Pr^pjratur wlitii~ 
tal i Oaatf>a< corriiponde alla noGra vulgata , nella quile loggia : baitriat 
falurem S Domino ; e poiché Dio non folamente apparecchia la falute , ma 
la dà ; così non folameote apparecchia la volontà « ma opera in noi e con 
noi le volizioni (lelTe . S- AgoGino , allorché G ferve di quel TeGo delli 
Sertaora, per accennare il fenfo in cui lo prende, apporta quelle parole .* 
Dfut operatur in nobii velie: Cantai diffund tur in cordibut per Spiritum fan» 
ffum , rhe GgniGcano non folamenre un mero preparaneoto o Ga apparec* 
chio della volontà , ma l’azione di Dio, che produce le volizioni Gelìe ;né 
mai G ferve del pr<eoaratur vo'unrat ì Dunìno a fpiezare il ùeut operatur in 
nob‘1 velie; o l’altro Ca'iiai d ffunJitur in nobii 9 cc. Nel Lib. i. Rerratc.cap. 
IO., favellando del rivnIgerG l'uomo dall’ amore delle cnfe viGbili e tem- 
porali, all’ amor di Do, e della di Lui Legge, dichiara: P’erum eft omnìni^ 
emnet hominei pofte f v:hnt\ fed pritpa'atur voluntai a Domint ( Cioè , Deut 
eperatur velie, Dio opera la volizione Gefla ) iy> tantuft augetur munire 
ritatif, ut poffint. Il dono della Carità, é dono d’una buona volizione, d’ua 
«tto libero della volontà ; la quale non viene folameote difpólla a poter 
amare, ma da Dio gli viene t’ fufo l’amore medeGmo , che et fa olTervare 
la Legge* Non meno efpreG’ameoce ciò infegna nei Libro. De Grat. iy Lik, 
ttrb. eap. i6. dove dice: Certum efi noi velie (vm volumui; fed ille fadt arue- 
limui bonum , de quo fcriptum efi : p'eeparatur vJuntat a Domino: de quo dtSum 
efi : a Domino gufiut hominis di'igfntur , Vfum ejut volet : de quo diHum efi 
Deus operatur in nobit velie; Li nuali teGi della Scrirtora accennano l’aziooe 
di Dio medeGmo, il quale dà >.qona > opera lo GelTo volere , cioè' le voli- 
zioni libere . 

14. Né diverfamente debbono ioterpretarG que’ TcGr , che produce, per 
tog.u. provare che il dirG dal Santo prieparatur voìuntnt , non voglia GgniGcar al- 
tro, che difporre , apparecchiare , e dare alla volontà la polGbitità , o Ga 
mera potenza di ben' operare ; Imperocché quando dice nelle Ritrattazioni 
Lib. ». cap. a a. In potefiate hominis efi mutare in mtliut voluntatem » fed ea 
potefiai nulla efi , nifi a De» dr.'«r , de quo diétum efi : dedn eit potefiatem filios 
Dei fieri . Cum enim hoc fit in potefiate . quod cum volumur facimus , mbtl tatto 
in potefiate, quàm ipfa voluntat efi; fed preeparatur voluntas a Domino. Eo mo- 
do ergo da t potefiatem; Dal tenore di tal favellare, ógn’ un vede , che come 
Dio é quello ebe operatur velie, che difiundit earitatem in Corde , queGo é ua 
vero potere che Dio dà di olTervar la divina Legge , allorché dà la buona 
volontà ; e però dice nell’ opera imperfetta Lib, 4. n. tod- In Cnritate, quit 
Cordi humano , foiritu , non liner i da tur , etioim>pptefias illa intelligitur ^ de qua 
Jeanne e Apofiolui in Evangelio fuo : dedit eh , inquit , potefiatem filioi Dei fieri , 
e nel Libro de Nat. & Grat. cap. 64. dice: Heec efi potè fiat , quam fibtven- 
difat foTtitudo CaritéUie ^quee non efi in nobit , nifi por Spiritum SuaSum qui 
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ilstMt eft n»Hf. Anzi quella poteftà , al dire dì S. Agoflino, non folamcoce 
è la fortezza della Carità : fortitud» Cériutis , nt« d la medetìtna Carità : 
Ftrtitudinttn Genilium mundana {upidittt ^f$rtitudinrm SMUMChrifii^ntrum Dei 
tarités faett • delle quali parole formò ilcao. ly* il fecondo Concilio d‘Oran- 
ges. Qui lì vede che favella d’nn vero potere , che deriva dalla Carità , 
principio e radice d’ogni buona azione; Che quella Carità, o Ca quell’alno* 
re, ch’d un’ atto libero della volontà, < cioè , una buona volizione^ vie* 
dato dallo Spirito Santo ; e che il pretpétrmmt volmntai , conlille nel donarci 
quell’ amore, quella buona volizione, e non già nel difporre folamenre la 
volontà , acciò polTa amare. Che però allorché lo Sroricodice : Per h Gré- 
zio dunque eòe prepar u ^ fi fa che la vtlentì pef^ai ma refia ancera ^ cb'effa in- 
teramente voglia, ci efpone no fuo capriccio , e non già il fentimcnto di S. 
Agoftino, <1 quale dicendo pr/tparatur voluntaf, s' intende di dire che datur 
potejiat d'olfervare la divina Legge: Che quelia porellà contìlie nella Cari- 
tà : Che quella Carità ( la quale non é altro ch'una buona voliz'one ) ci vico 
infufa dallo Spirito Santo; onde è falfo, che preparando io tal fer.fo la vo- 
lontà refii ancora , ch'ejfa interamente voglia , mentre l’amare è un volere. 

>5. Credo che non farà dato torto all’ Anonimo allorché dice» di non di- 
feernere divario alcuno tra le opinioni dello Storico , e gli errori di Pela- 
gio . Le ragioni lì polTono vedere nelle Anima vverlìoni io moItìlCini luo- 
ghi, e particolarmente nell} $$. aS. )a. 94. 97. ioa. &c. Onde , è un gittar 
polve negli occhi a' femplici » l'addurre che fa telli mozzi , ed ambigui per 
giullilìcarlì dal Pelagianifmo ; arriccio praticato egualmente da PeUgio , e 
da Giuliano. Sembra allo Storico di dir molto , allorché prodoce qualchepif 1,. 
luogo > in cui vi (ìano li vocaboli di potere , d'a)uto , v di grazia ; qualt>che 
da Pelagio, e da Giuliano non filli fatto altrettanto ; mentre io tutta la 
Storia Teologica , mai dichiara di tali voci ambìgue il fignilìcato . Negòfor- ^ 
fe mai Pelagio, che a far bene, l'Uomo fia aiutato da Dio: che da lui ri- 
cera il peroro': che lìa necelTaria la di Lui Grazia ? Allorché S. Agollino 
ù ferve di tali Vocaboli, non può fofpettarlì di Pelagianifoio » perche fpie- 
ga nel Comedo in che confidino quella Cìftfzie , quel parere , quell’ ajute , 
che dichiara oecelTano per olTervar la Legge ; e dice contìdere nell’ opera- 
zione, rolla quale Dio io noi » e con noi produce l'amore ut cognita fanSo 
otmere faciamus . 

£* fallìllìmo, che V Anonimo abbia detto , eie non era da tradurre lette- 
talmente il tefio , tolto dai Lib.a. ad Bonìf. n. 19. Homo preeparat cor , non 
tamen fine ad'tutorlo Dei, qui fic tangit cor, ut homo praparet cor, L’Anonimo 
dice, che dallo Storico dovea dichiararli in quoconfflat iltud Dei adfunrinm, 
per differenziarli da Pelagio , il quale fervivafi delle medelime frali . lo tut- 
to quel Cap. 9. il Santo cento vdte dichiara , che quell* afoto coofide 
neir azione di Dio; adducendo li Tedi della Scrirrura, fne me nibìl poteftif 
f acero: ga» fi» voifì ettfdt opus bonum perfeiet : Sufficientta uofira ex Deo efi : 

Labia mea aperies ; Ego aperiam os tuum (ytinfiniam te; indi conchinde , dicen- 
do ivi : Multa Deus facit in homine bona , quee mn faeit Homo ; Nulla veri • 
facit homo, quet non facit Deut, ut faciat Homo, Dunque non è irragionevo- 
le la premura dell’ Anoaimo, che dal Gavalier Teologo fi efpooga il ligoi- 

fica- 


Digìtized by Google 



rag ie. ficato di quegli aniliui^ ed amfibaUgici f'‘ecab«li di Grazia , e d'aiuto il qual ' 
rimprovero non può cadere fap;a S. Agoftino ; il quale , non folatnèntc di- 
chiarò,che la Grazia ò Ga Paiuto di cui abbifogniamo per olTervare la 
Divina Legge, propriamente confilìc nel dono , che Dio ci fà dell' amore, 
nccelTario ttt cognita Sanclo Amore faciamus\ mà anche dal Contcfto fempre 
fcotgefj cbe ripone tal’ a}uto,neii’ azione di Dm ilelTo.ch’ opera in noi c con noi. 
ivi. 17* Viene rimproverato da quello Genfore l'Anonimo , quali che irra- 
gmnevolmente in quel 88 abb-a Jretefo^ che l'adjuvat Ucut , quia preepa- 
f,j IO ratur Voluntas a Domino , lia lo Iteflo, che datar . E però dimanda : Come 

ftartbbe infieme , adjuvat , quia datar? E’ incompatibile l’ignoranza di quefto 
Genfore, perché vuol parlar di materie , che non fono cibo per li di lui 
denti. Secondo le Dottrine della Chiefa Cattolica , TAnonimo tiene per 
indubitato, che la carità , la buona volontà , l'amor di Dio, d’onde ne de- 
riva TolTervanza della Divina Legge , fìano bensì atti vitalmente, e libe- 
ramente prodotti dalla volontà llelfa; ma mlieme Gano doni, che Dio opera 
in noi ; talmente che fé Dio non aiuialfe la volontà coll’ infonderle il fuo 
amore, mai la volontà lo amerebbe , né potrebbe veramente amarlo di- 
cendo il Redentore JF/iè me nibil potefiit facere . Dunque allorché Deaì ope- 
ratur velie ; allori he diffundtt cbaritaeem in corde ; allorché par/itur 
menfuram f.dei^ ajuta la volontà creata acciocché ami, creda, ed operi bene e 
feoza quello Divino ajuto , cioè fenza quella operazione di Dio mai ’la 
volontà crederà, amerà, opererà bene . 

z8. Non ha mai detto rAnonimJ, che univerfalmente Ga lo fleflb il di- 
re , che una cofa fi prepara, ed il dire che fi dà ; ma folamente pretende 
che quando S. Agollico fi ferve di quel cello delti Settanta praparatur V»- 
lantat à Domino, lo prenda nel fenfo medeGmo, come fe diceS"^- datir voli- 
^ fio à Domino; Del che fc ne fono addotte le prove nelle Animav verGoni e 
V.R 31 rjvì fupra 5 - aj. e 14. Né diverfamente G prova col tetto dell' Appottolò : 
ji. preparavi! Deus iis qui diligunt illum: né con quello di S. Agollino : W» 

diligemibuj te. bona invifibilia praparafti;. perche febbene in elD può preiiderfi 
il oe%ha preparare , nel GgniGcaco di apparecchiare ; potrebbe dire l’Anoni- 
010 , che nell' eternità di Dio non v’é né futuro , né pretetito ; c ( come 
olTervò $. Agoflino Lib. de Przd- SS. cap. 10. ) in Ifaia G legge : fede 
qu te futura funt; c però può dirC : bona invifibilia pr,eparafii , perche ha già 
pedettinato di darli , e non folaineote di apparecchiarli . Cosi pure l'altro 
Tello , tolto dall’ Opera imperf. Lib. r. cap. 1 }4. Deus pr,eparat vafa i» 
gloriam, batta leggere l’iotiero tetto per acccrtarG , che può naturalmente 
prenderA nel medeGmo fenfo . Aveva detto Giuliano : Deum dare gloriam 
illis vafit , quer ad hoc fuerint preparata . Rifponde il Santo ; Ergo ipfa vafa 
ita fe pretparant , ut frufira de Dto diSum fit , quee preeparavit in gloriam ?... 
fed Homo ingrate, preeparatur voluntas à Domino . Ita utrumque verum efi 
quia Deus preeparat (cioè, fa) vafa in gloriam; (j, quia ipfa fe praparant ■ ut 
enim faciat Homo, Deus facit ; onde il prepararli, è un farli. Circa il Tello 
.tolto dall' ^nchiridio cap. }a. Hominis vòluntatem bonum preepargt adjuvan- 
dam, il fenfo é naturalittìino ; cioè , eh' ci dà la buona volontà , vòluntatem 
■ bonam preeparai; impcrocebà, fc la volontà A fuppone già buona, non, ha 
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bifogno d’altro apparecchio per poter* elTere aiutata , mentre Ora/ non de- 
ferii , nifi deferatur . ]l fenfo dunque è , che Dio di. la baona volontà , la 
qcaie ha bifogno del Divino ajnto y che coepertnde perficialt tfnod operando 
tncofpit ì come dice il Santo. De Grat, L<l. ari. cap. 17. 

a9* A Uomini di buon fenfo, non potrà fembrare incongroa refpofìxio* 
ne dell’ Anonimo nel $. 97. , che con troppa femplicità vien* accofaca 
dal nobii Letterato , che p«j(pire r#jfa/a/» in condizionate . Parla ndOf_ |^,^ 
il Santo nel citato luogo dell’ Encbiridio , del rivolgerS dell’ amore delle 
cofe temporali , a quello della Divina Legge , qued onnee bomimet poffuwt * 
fi velini; previde l'abufo , che di tali parole potevano fare li Pelagiaui, 
come appunto ne fà lo Storico Teologo Cavaliere ,e però nel Lib. 1. 

Retr. cap. 10. avverti: Ken eaifiiment Novi Haretici Pelacani , fecundùn eot 
effe di 8 um . Vernm eft enim omainà , omnei bomines hoc peffe , fi vtltnt , fed 
praparatur voluntas a Domino , iy tantum augeiur munere ebaritatis, ut poffint . 

Qtjl l’Anonimo dice, che quel fi velini (che certamente non é un’ affoluto, 
come malamente pretende quello Gran Letterato , ma un Condizionato ) 
fa il medefimo fenfo, come fe dicelTe : Omnee bonùnes poffunt fe ad implenda 
praeepta convertere , fi Deut prapartt illorum voluntatem : fi opereiur in eie 
velie; fi dìffundat cbaritatem in eorum corde . Il negar ciò* è un negare che , 

Dio operetur in nobit velie: Che diffundat cbaritatem in corde; elTendo dogma 

di Fede, che cbaritat ea Deo efl t che diffunditur incordibut nofiris per Xpiri- » 

tum fanSum , che Dio operatur in nobit velie , prò bona veìuntate , fenza 

la quale operazione di Dio , li foli Pelagiani pretendono , che l'Uomo 

polTa volere il bene. Or fe quello Storico non arriva ad intendere efpref- 

iione iì chiara , e triviale, e non arriva a difeernere trà un' alToluto , ed 

un condizionato , come potrà mai avere capacità per penetrare il feaCi> 

mento degli antichi Padri? 

jo> Nd pure ha torto l'Anonimo nel dar eccezione in quel medefimo ff> 

97. al Tello, che produce della Qo. 68* ex 8|., imperocché il Santo me-tag.i,. 
defimo dichiarò, che io quel tempo egli vivea nell’ errore de’ Semipelagia- 
ni . Con tutto ciò , anche fenza valerfi d’una sì giulla eccezione, viene 
fpiegato dall’ Anonimo in buon fenfo quel Tello , colle parole del medefi* 
mo S. Agollino, e non già con arbitrarie interpretazioni; come può vederfi 
nel citato paragrafo. Le altre autorità, che foggiogne , per indi inferirne , 
che fi dà la Crmio preveniente , fono più favorevoli all’ Anonimo , che al- 
lo Storico; poiché il dire; Efi mifericordia Dei , pravenient Voluntatem; qua 
fi non effet ■, non prapararetur Voluntat S Domino, in buon volgare vuol dire, 
che Dio per fua mifericordia previene la buona volizione; e che fenza que- 
lla miferteordiofa operazione, non avrebbe l'Uomo le buone volizioni dal 
Signore. Ma da ciò non può inferirfene , infegnarfi dal Santo , quella. for* 
ta di Grazia preveniente, che lo Storico pretende ritrovarli in tutti, e non 
fa dire cofa fia . Parimente non intende lo Storico , in che confina quella 
potefià , che Dio dà ( non però a rotti , ma bit qui credunt In nomine ejut fi 
di farfi Figi; di Dio; del che s’é favellare nel fi. 14. quanto bafia . 

)i. La fraudolenza rimproverata allo Storico dall’ Anonimo , non é per 
$rere fpiegato il Verbo latino pr aparare , per preparare , e non per dare; ma'U ir- 
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confìde nel Tolere , ch’io quel Te(to»d! cui fi ferve S. Agoflino, allorché 
dice praparttur vtluntas ^ voglia figni6<:are« non già che Dio doni, cd ope- 
ri in noi le buone volizioni , ma rolaraente difpooga la volontà a poterle 
irli n produrre . Impcroccht* , fc folTe vero ciòcche qui dice loSconcn, cioè «ch'egli 
unga 4arfi 4a f)i» 4e bu»ac «izìmiì ao^rt , ed tperar lut dentro di noi il buon v«- 
Uro, non avrebbe avuto motivo d'inculcar rame volte , che preparare , mt 
vuol dir tfeguire , vuol dir dtfporrt : Cbe preparare una funzione , non vuol dir 
farla , ma alleflirla , e metter ardine ec, Quedo é un negare ^ cbe Dio Iperi 
propriamente ii volere, e c’infonda l'amore , ch'è il principio delle buoae 
azioni. Ma chi ha la Storia Teologica, incontri le pag. 69. 191. ajo. 
e vedrà , con qual premura procnrafempre di coprirfi eoo termini ambigui| 
come appunto facea Pelagio , per efcludere l'operaziane di Oio . Nel pri- 
mo luogo dice : Impariamo ^ tbe preparare la f^oUntà , « operare in noi i^ Te- 
iere r l'operare sjignifea con enfafi l'aiuto di Dio, li termine di ^jii/a è am- 
biguo , né mai da lui fpiegato, in che coofilta^ e del medefimo lì fervira- 
no li Pelagianì per coprire il loro errore ; ond’ egli pare del medefimo ar- 
tificio fi ferve raccomandando però » che eoo quel nome di «Jara, di prt. 
parar la Vólontd « non s’inteoda Tazione , con cui Oio opera in noi le boo- 
, ne voliziooi j-ma che folameote d//p«nga,ed alle^ifcs la volontà a prodnr* 
le • Ivi la parola voluntas , non fignifica la volontà , ma la volizione , 
come da’ buoni Autori Latini funi' ufirfi , Or come mai può concepiilì, 
cbe Dio apparecchi le volizioni , e non le faccia ? Preeparare cibo/ , é lo Uef- 
fo cbe farli ; e cosi praparare vtiitìonem è lo delfo che produrla ; non po- 
tendofi produrre fuori della volontà . Non folameote, fé l’ Anonimo leggelTe 
quanto diccTi nelle pag. 44. e )f- di queda Rirpoda dallo Storico, direbbe 
cb'è tutta Dottrinadi Pellaio', ma anzi faciliilimamente gli farebbe toccar con ma- 
j no,cheGiuliano nell’ Opera imperfetta ha favellato molto più coerentemenre 
’’alla Dottrina della Chiefa di quel che facciali in tutta la Storia Teologica. 
ftg.if.Se l'Anoirtmo, feoza fondamento. fcrilTe, m«rmè gemina eft Derr^ Marcbitait 
perfuafo a quella di Pelagio, dum parar dici non po^e ^ datar voluntat a Po- 
mino, perchè mai tanta premura nell* avvertire sì fpclTo , che non fi preo- 
delTcro in tal fenfo quelle parole preepuratur voluutaj a Domino? Veggafi quel 
$. 15. dell’ Anonimo- 

ivi II 5 *' Do* «ofe »l>braccìa robb]ezToiie , cbe fa rAnonitno nel aj, L’una 
*' cbe lo Storico s’imagini , 000 altro elTere la Grazia, che un’ entità di- 
flinta da Dio., e dalla Volontà. Non dice , che ciò lì alTerifca erprelTameo- 
te dallo Storico; ma lo licava dal cootello , e modo di favellare in tutta 
la Storia Teologica , nella quale li afa rarcificio di mai fpiegare , cofa fia la 
Grazia; ed è credibile, eh’ Ei veraisente non lo fappia , e proferifea matertal- 
menie quella parola o perchè l’ha intefa proferirli da altri . La feconda 
cofa, che li alTerifce in quel $• s8. dall’ Anonimo è, che lo Storico nella 
pagina 151 . dica , che quella fua Grazia è data a tutti , in virtù della quale 
viene preparata la volenti -di -ciafeuno ; manche poffa far tutto ciò , cb' appar- 
tiene alia.Jalute . Onde bifegna didmgaere nell’ Anonimo ciò che dice illa- 
tivamente ( cioè , che la Grazia fecondo lo Storico Jfa un’ enfiti , raccoglien- 
doli ciò dalla di Lui maniera di favellare , meacre dice , elTere una refe 
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data in vini della quale fi prepara la volenti ) da ciò, che dice leggerfi nel- 
la Storia , cioè , che ia Grazia fi da a tutti ee. , e fingolarmente quella , de 
i neteffaria per ricorrere a Dio , per invocarlo ■, per [uppltcarlo dA'juto . A tali 
«fprertìoni dello-Storico non altro foggiunfc rAnoniroo , che quefte poche 
parole : qaafi quod nemini defit fides , fine qua Deuf tnvocari nequit . A fcio- 
gliménto di tal’ obiezione rifpondc il Teologo : ina non (i ricorda del 
V, lume natorale, e della naturai Legge, né degli rofegnanaenti Agoftinia- 
,, ni, che Dio prrefens eftiS>ilUs, e nutlamefie animam quamvis perverjam^quq 
„ tamen ullo modo ratioeinart poieft , in cujus confcientia non loquatur Deus . “ 

Coli a lui fembra d’avere fciolta la difficoltà, e non s’avvede d’ingolfarfi 
maggiormente nel Pelagianifmo ; Il foto lume naturale , fola Legge natu- 
rale bidono per ricorrere a Dio, per invocarlo , per fupplicarlo d’ajuto ? 

Dice veramente Sant’ Agofiioo nel Trate. jj» in Jean, favellando degl’in- 
fedeli, che Dio é una luce, la quale preefens eft (y, tllis ; ma immediata- 
mente foggiugne : fed quibus eam videant ocults non habent . Balìa forfè ad 
uno, che fia privo degli occhj , la luce del Sole, perché poffa difcernere gli 
oggetti ? Ivi favella del lume naturale y e non già della Fede neceffaria 
per invocar Dio. Nell’ altro Tefto, prefo dal lib. a. de J erm. £^om. in mon- 
te cap. ty. parimente favella della Legge naturale, poiché immediatamente 
foggiugne: Su't fcribit in cordibus bominum naturalem Legfm, nifi Deus ? 
Quella non negavafi da Pelagio } anzi voleva eh’ ella ballalfe per invocar 
Dio , ricorrere a lui, e fupplicarlo d’ajuto (come appunto penfà lo Storico 1 
ed in CIÒ confilìeva il di' lui errore. Dalla lettura di quello ftelTocap. i y. 

De Serm. Dom. in monte lib. a. potrà lo Storico pTcteodere d’i n ferirne , che 
anche il Demonio può invocar Dio. Imperoché ivi fi cerca , io qual ma- 
niera Dio potelfc favellare al Demonio , allorché gli permife di tentar 
Giobbe? Ed il Santo dice, fi bomints anima rationaiis , enam cupiditate c<e- 
cata, tamen cum cogitar, Ì3n ratio, inatur , quidquid in ea ratiocinatione verum efi , 
non ei tribuendum ejl , fed ipfi lumini veritatis , a quo vel tenuiter prò fua ca- 
pacitate illuftratur , ut verum àliquid in ratiocinando fentiat j quid mirum fi 
Diaboli anima , prava cupidi'ate perverfa , qui c quid tamen verum' de jufio viro 
(cioè di Giobbe) cogitavit, cum eum tentare vellet ipfius Dei voce, idefiipfinr 
veritatis vocè’audifjé perbibetur ? ’ i ■ •*'. .. uc ■ 

“ jj. Nel delle Ahioaaveifibnf non é’riprefo to' Stolfco ifaIl’'Anoni-Far-><. 

mo , perché abbia tradot^ lé'parole infpirati* diltUienlt , ispirazione d’a-' *!• • 
more , co m’ Ei dice , ma bensì perché néri' avéndo rnai in rutta la fuar 
Storia Teologica , accennata quell' azione dello Spirito SaBCOi, ché in- noi , e 
cort noi produce quell’ amore, eh’ d principio iFogdi buona azione ,‘e 'ci fa 
oTfft-vare la'Divina Légge , daf dFlui ràOdo dì favellare^ 'fà conófcere 
ch' Ei’i’irtima^'ifi ; noh effer* ihso-t^lF iHrpirazior. d’amoro , in^. 

terno, e fop'annatural*^ imputfd (coriifr")t^ li tiga ) ; che é quanto II dire , 
un buon penfiero , una ydltiti'ìiidelibirdfé ^ ‘grazie non hegate' da Pelagio « 
né da Giuliano, lo fomnia ì rflmttre'lit, di- lui querimonie , balla legger*- 

? -ae’ paragrafi ftelB defl” Anonimo', che dallo Storico fi acctifano i e coa- 
rontarli colla fua Storia Teologica. In elTa alia pag. zai. fi legge : la fa- 
coltà di rivolgerfi al ben fopranttatttraU , il libero arbitrio Phi per Viotti della 
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J’upema ^^»àl U rtnie il unt$ tàpéct , Qpeft* attime parole ( nelte 

coal) forfè (li il veleno) non le riferifce in qacfla Rifpofia all’ Aneitimo , 
i fecondo il Tuo (lite d4 moxzare li Tedi . Egli mai ha dichiarato, in che con- 
fida quella Grazia, e qual divario corra tri c(Ta , e quella , che anaraette- 
Ta(ì da Pelagio . Q^ì , altro noa fi , che render capace rarbiirio di tirala 
gerfì a Dio; ciod, di il folo potere, coone appunto ramnaife Pelagio, allor- 
ché diffe: Paffe ad Deum prapriè peninet , qm tUui creataree fuee ctneulit • 
Lib> de Grar. Chr. cap. 4. Di queda fua Grazia, che maliziofameote non 
hi mai voluto dire, in che coniìlla, nd ui che (ìa diverfa da quella di Pe- 
lagio , in var; luMhi (e fiogolarmente nella pag. 041. favellando del Com- 
battimento , che Saot‘ Agodino fperinentò in fe delTo ne‘ primi albori 
della fua Converfione ) dichiara , che n»n produce il eoufeaf»^ aè il volere . 
Non ardì Pelagio di dir tanto ; confclTando , che Deut operatur la uobit 
wUe quod bonum efi t come (ì hi nel Lib. de Grat. Chr. cap. io. Al ri- 
manente di quedo Tuo jT. i|. perché tò che 1* Anonimo non rifpoiHerebbe « 
attefo il comando dello Spirito Santo Proverb. cap. ad. )T. 4. , e che tram- 
rjuillamernte offrirebbe tutto a Dio, coti ni giudico io pure difpeofato dal 
rifpondergli, come meriterebbe. 

?a(.iv. Accofa l’Anonimo d’arer’ accumulati molti fuei p*Jfi, fra quali più 

• d'atta, tdterato^ e viziato . Ma poiché ha la difcrecezza di non indicarne al- 
cuno , « le tante irapodore e menzogne, che ha inventate in queda Ri/peijf^r , 

f li levano tutto ai credito , Credat Juietut Apella . Non faprei, fe quello 
piriio mendace, che nel Lib. ]. Reg. cap. za. y.ai. fi alTunfe l'impegno 
d'ingannare il Re Acabbo,fo(Te capace d’inventare più menzogne. Bilogaa, 
che fia on pregio di quella fcieuta Cavallerefca ^ che profelTa, il riporre la 
propria gloria nairefporfi a ricevere mentite. Certo é, che qualanqne Per- 
fona,ehe in quel picciolo Libriccino vedrà no al prodigiofoammafTo di tal- 
fità, d’impodnre, di villanie , di fpropofiti , non potrà mai peifnaderfi « 
che fia parto d’Uomo onedo , il quale Jlt Compoe fui . 
hi. |f. Non é necelTario moltiplicar altre parole circa la fpiegazione , eh’ Et 
di al tefto, prttparatur m/olumae a che corrifponde alla nodra Vul- 

gata Prov. cap. I. y. bauriet falutem a Domino ^ ed'endofTene detto can- 
to di fopra, che può badare. Cosi pure circa l'Artificio di non mai fpie- 
gare ciò, che intenda di fignkficare cogli ambigui Vocaboli di Grazia , e 
Vi|;4«. d’d j«r« , familiari anche alti felagiani. E’ beo da doptriì , che non fiali 
vergognato di rimettere in feeoa 1 infalfa tradnzione del Tedo aliter Dette 
fretiat ut VeUrrMe , eiiter quod yoluerimusy mentre , fe avelTe letto in fonte 

J iocI Tedo, avrebbe veduto come lo fpiega S. Agodino delTo che lo fcrif- 
e; poiché immediatamente foggingoet Ur, vrhmv/ (yt fuum effe voluit iy> ma- 
Jlrmm\ quod autem voluerlmiUf Jolue preejlat^ i^/l ,^poffe bene aiere , et ftmper 
beate vivere. Non é rAnooimo, che s'iaveoti,o s^imagini, che quelle parole, 
quod volutriuau^ fignifichinn factUtatem bene vivendi beatitudiuem a fola 
Dea eemfari ^ ma é S. Agodino naedefimo, che cosi fi fpiega; ed il Calepi- 
90 tnfegnerà al Dottor Volgare, che quella particella ideft ^ in buon 'Ita- 
liano vuol dir cioè ^ ed é una formula di fpiegarfi . 
jd. Che rAnoaiao abbia Affate di perfuaderCi eie Die e^eri /«/a, ealcha 
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térhtfU M» tl cilonnie dello Storico ; no« 

accennando, in qual luogo ciò Gafi detto dall’ Anonimo , il quale cento 
Tolte nelle AnimaveerGoni ripete quel Canone del Concilio fecondo d'Oran- 
ses prefo da S. Agoftino.- Udta is bvmnt b»na Jfa*/, qu.e ntn fédtMtmtt 
Kuìlavtri ftcit b»m« betta ^ qutt ntn frtefitt Deus ut faciat Hanoi e parimen- 
te ha replicato quell’ altro: Huttitt bona aiimus^ Deus in aobis atqut ntbh 
fcitm ut optremur, Optra tur . ti colla Dottrina dell’ Angelico ha dimoflrato, 
che l’operaiione della Caufa prima non efclude r«ione della Caufa fecon- 
da , e che Dio fadt ut faciamuj ^ prabtndo vira tfficadffinat voluntatt . 11 

male d.che le Anima» verfioni fono in Latino , del qual linguaggio il Dot- 
to! Volgare non ha molta pratica; né gli haflerrbbe il foccorfo del Cale- 
pino fe non vi a ftudiare la Gramatica. E vuol far credere d aver letti, 
ed inteG li Santi Padri de’ primi cinque Secoli ? Fù legitima , e giufta l’il- 
laxiooe, che l’AnoDimo neljT. ?«. cavò da quella meniogna dello Storico, 
che nella pag. 151- ff. io. dice ; tenne Sant' Agoftino . quel tanto di Gra» 
xié . che e a ffolutamevte neceffario per la falute , totuedtrft a tutti da Dio . 

Non é forfè affolotamente neceffaria per la falute la ftde , e la final per- 
feveranza? Non fono quelli gratuiti doni di Dio, eh egli difpenfa , non 
eià a tutti, ma a quelli foli, che per faa Divina Mifericordia hà ab eterno 
predellinati ? Né vi fi rimedia dallo Storico coll’aggiunta: benché con dò, 
altri fi [alvi , altri non fi [alvi , perché la difficoltà non riguarda , fe polTa 
o non polTa refifterfi a quella Grazia , eh’ é neceffaria per la falute ; ma 
fe tutti abbiano la Fede , la Giuftificazione , e la finale Perle vcrania, le 
quali non lì può negare che fiano Grazie, cioè, doni gratuiti , affoluiameu- 
tt utcefiarj per la falute. Oltrediebéal dono della finale Perfeveranza chi può 
tefillerc/ Deo falvum facete volenti, nullun bominum refiftit arbitrium dice S, 
Agoftino, poiché egli fa eu nolentibut volentei ,iy>ejt repugna ntibue confejitieu- 
tee. Se ha avuta l’impudeuza d’aferivere a Sant’ Agoftino un tal’ errore , 
impugnato $1 cfpreffamente da lui coll’ efempio de’ Bambini, che muojooo 
fenza Battefimo, non é poi da ftupirfi eh’ abbia il coraggio d’imputare all’ 
Anonimo, che abb'u fiffato di perfuadtre , che Dio operi foto , talché l'arbitrio 
non d abbia parte, t non c’entri , allorché fi tratta di volizioni libere; po- 
tendo da ognuno Tcderfi fmentita tal calounia nelle Animavverfioni con 
li fffi' 4** 4}- 44*, * fegnen»' • Ma fenza cercar altrove , nel medefimo 
/. 26. della pag. afi., ch’egli cita ed accufa , fi legge che rAnonimodice: ptf4«. 
Volitionie caujan effe Deum pmul, (n noe . E poco dooo, colle parole di S. 
Agoftino dice : ut velinui , iy fuum ( Dio) effe voluit, (pi noftrun. Beni! 
con maggior ragione potrebbe dirfi dall’ Anonimo ,che lo Storico , 

^ nefat, ha fiffato di perfuadere,che Dir* non operatur velie ; non dtffundit 
eharitatem in corde, e non agifee nella volontà , fe non con una Grazia, 
la quale tantum dat poffe ì e perciò quelle parole dello Spirito Santo preepa- 
ratur.voluntas a Domino, le traduce , ò piuttollo flravvolge col dire , che 
Dio prepara fa volontà , ma non produce il volere , ni il confenjo , perché 
preparare una tofa , ntn vuol dir farla . »i|.4tj 

37. Non é men patente rimpoflura, con cui in quello medefimo paragra- 
fo aggrava rAnonimo col dire, che aferma che San Tomafo ^Arifioteti non 
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édbérfit ; e cita la pag. ft. delle Aoimavverfioni , cìod , il jj*. 7}:'Birogna i 
che quello oobii Paofofo allorché ciò lelTe , paciife il Capogatco , ò fe ne 
Ha fognato ; quando non fì voglia ciò afcrtvere alla pochillìnna tintura che 
hà dell’ Idionna Latino ; ò alla di lui indole di calunniare , ed ingannare 
li Lettori con menzogne . Ognuno può vedere» che io quel luogo , dopo 
d’aver detto , che San Tomafo » /ararrm veritus etrum ; qui magni turbi 
Arifietelem colebnnt Ducem , (y> Friadpfm ; ae feculi geni» ft fe attemperane , 
Peripateticerum decreta nequaquam imprtbaret (yc, foggiugne At net bec lece 
de jententià Auguftini cum Uifierice Mjputamut\ eumque Arijieteli non adberfiffe ^ 
ncque idem de Imbitibut cum Pbilefepbe ilio fenfif^e ( quei equitij Theelogi fem. 
nium eft) centendimut . Quella parola eumque ^ chi intende il Latino dirà 
che fi rapporta a Sant* Agollino , e non mai a San Tomafo , di cui non 
ù favella in quel paragrafo ; onde all' Anonimo cadrebbe in acconcio di 
dirgli, come giàin contingenza limile dilTe Sant’ Agollino a Giuliano : Redde 
. verba mea ^ ^ evanefcet calumnia,tua . Ma troppa noja farebbe il trattenerli 
fu le tante fallìiàt che aggruppa quello nobil Letterato. 

}8. Non i infèriore la calunnia, che l’Anonimo nella pag. 54. jp. 

41. delle AnimavverGoni gli eppenga l'aver dette , che la Grava preveniente fi 
chiama ancora operante, e che con quella Dio opera fole , Accufò ivi lo Sto- 
rico per aver detto nella pag. iq 6 . della Storia , che la Grazia , con cnt 
i’AppoGolo dice, che Dio opera in nei il volere y e ch’egli chiama prroemVit- 
te , ed operante ; Con ragione ceti fi chiama , poiché , come abbiam veduto, in- 
fegna il neftre Dottore , che con quella Dio opera fole , dove nella feconda coope- 
ra infieme con noi , Quella ragione d quella , che dall' Anonimo viene di- 
fapprovata ; imperocché ne feguirebbe , che quando Dio operatur in neble 
velie’, quando lo Spirito Santo diffundit cbaritattm in corde , la volontà meri 
pajjìvè fe baberet, fe é vero, che colla Grazia preveniente ed operante , Dia 
opera fole; e nella feconda, coopera infieme con noi . Né a Lui fuffragano li 
mozzi Tclli che adduce ; imperocché quello prefo dal cap. 9. del Libro a. 
contro le due Lettere de’ Pelagiani : in uno ifierum cooperatur bomini factea- 
$i\ alterum folat facit , proverebbe tutto j’oppofto ; cioè , che nella Grazia 
preveniente , Dio cooMti inGeme con noi ; e nella fulTcguente , Dio operi 
iblo . Ivi il Santo Ipiega quel verfetto nono del Salmo 80.' Aperi et, {yy 
adimplebo illudi e dice : quamvis enim , nifi adjuvante illa sfitte quo nihil ptf- 
fumus facere , et non pofiumut. aperire , tamen noe aperimur lUiut ad]utorio, lyy 
opere nofiro ; ( onde in queGo , Dio opera con noi ■ f implet autem illud Domi- 
nut , fine opere nofiro. Ecco , che la grazia fulfeguente all' aprimento del- 
la bocca , ( fatto coll’ ajuto delia Grazia preveniente da Dio , e. da noi ) 
t cooGOe nel riempierla , G fa da Dio folo . Cosi 'pure allorché' nel cap. 
17. del Libro De Grat. ^ Lib. arb. diccrj Cooperando perfide i quei operando 
incipit, non prova,- che Dio , colla Grazia preveniente, ed operante, operi 
folo . Ivi favella della Grazia, che avea S. Pietro allorché dilTr i^Ànlman 
meam prò te ponam', e dice, che quella Grazia o Aa carità , quamv't parva 
(yi imperfecla , non deerat a S. Pietro. Indi foggingne : Et quU ifiam , erjf 
parvam dare ceeperat cbaritattm, nifi ille, qui pr^eparat voluntatem ( che é quan- 
to il dire; qui dgt volitionem-, cioè, qui optratnr veliti qui diffundit ebaritateno 


ig urdt % che figoificano Io fleflb } ^ ct«perani» perficìt , quai eptrando in- 
fipitì QM 9 MÌMin ipfCf ut veliMgs t •Mratgr incipienj t qui vclentiiuj (Hptratur per. 
feiens. Come mai può concepirli , che Dio operalTc in S- Pietro quella te> 
oue Carità , e S. PieCro non amalTe , benché fiaccamente ? Allorché Dio 
opera, «r «r/ima/, non opera egli folo, ma mirabili ^ ine ffahiìi modo fa, che 

la volontà ftelTa vitalmente , e liberamente operi, cioò, fa ch*elTa voglia; 
e cosi fpargendolì dallo Spirito Santo la carità ne' cnori, fa che la volon* 
tà ftelTa nel medelìmo iHante ami ; onde Dio non opera folo ; ma , come 
dice il fecondo Concilio d'Oranges , in nobit atque nebifeum. ut eperemur^ 
uptfutur , Opera foto nel crearci .* opera foto ne! darci la facoltà disperare.* 
in Comma, egli opera folo in quelle cofe, nelle quali non ha parte il libe- 
ro arbitrio; ex. gr. nel fare che oon ci accada una tentazione : che ci fia 
annunziato il Vangelo : che la morte ci colga avanti di peccare ec. Ma 
non lì può generalmente dire , che la Cruziu preveniente fia quella , nellg 
quale Die «pera /«/a; e la fulfegaente quella , nella quale Dio opera infieme 
con noi. Anzi, volendo quello firavagante Teologo , che la Grazia gene- 
ralmente prefa, fia nn non foche difiinto da Dio, che la dà , e dalla vo- 
lontà ,cbe la riceve feome di Copra s'é dimoftrato) oon così facilmente chi 
legge nella Storia tali propofizioni, reflerà perfnaCo , che nella Grazia pre. 
veniente Dio operi folo\ perche quella Grazia preveniente , Ce elTa non ope- 
ra , farebbe inutile; e s’ella opera, biCognerebbe dite, o che Dio non ope- 
^ ra Colo, ma opera infieme con elTa ; o che Dio nulla opera . Ma il Catto 

^ ila, che quelle Teologo parla Ceoza Caper la forza delle parole ch’eCprime; 

! ciod, parla materialmente. 

39. Prende pure nn grofib abbaglio quello Letterato, allorché peofa di- 
! fendere il Tuo fpropofito con quelle parole di S. Agollino : Ut ergo velimut^^'^' 

' fine nobis operatur , quali che il Santo avelTe voluto dire , che operando 
I Dio il volere in noi , noi non vogliamo ; quando nel rap. 16. precedente- 

' mente avea detto: Certum eft , noe velie rum volumus\ fed Deus facit ut ve- 

I limus benunoi de quo diSum efi : Deus eft qui operatur in vobis iy> velie, Allor- 

I che il Santo dice, ut velimus % fine nobis operatur , intende di dire , fine no- 

bis aliquid boni agentibus ^ dal che s’ induca Dio ad operare io noi il volere; 

I elTendovi ripugnanza che Dio operi ut velimus^ e TUomo oon voglia: che 

j lo Spirito Santo diffundat charitatem in (orde, t il cuore non ami • E così 

nlloiche nel cap. 6. DeGrar. Is' arb. di(Te S, Paolo : ut deCeelo vocaretur^ 

I ^ tam magnuìlyi effcaciftìma vocatione (onverteretur ,Cratia Dei eratfola , non deve 
inteoderfi, che Dio Colamente operalTe, e che S. Paolo nulla faceflfe; ma 
deve intenderli, che non avea fatto alcun bene, a riguardo di cui Dio fiaG 
! mofib adoperare la di Lui cooverfione; onde Coggtugne la ragione per cui 

j Gratin Dei ernt foln\ quia Merita ejus erant magna, Jed mala. Con tatto 

ciò, feotiamo no’ altra vaga erudizione di quefio Letterato. Dice egli: 

I „ E’ da avvertire, di non reilare ingannati, ove dice ( l’Anonimo ) roo. r*s-44. 
I ,, Arar S. Tomafo, qua ratione verum fit , Deum operati in nobisVirtutesfine^'^' 

I ,, nobis : le quali parole in S. Tomafo veramente oon Cono. Egli parla 

I y, quivi delle Virtò infuCe, non delle acquìAate; e Tnltima parte della de- 

I „ nnizione addotta , quam Dtuj fine nobit operatur , iuCegna « appartener* 

• eira 
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„ eflfa folanieote airiofufe. Nel pafTo addotto, fì i anche dimenticato di 
,, mettere le parole più importanti: qu^e veri pir n»j égantur; Deiit im 
,, nobij («•/«/, non fiat nob'tj Micniibut . „ Ho volato riferir tattoii para- 
grafo, perche G veda che contiene più ^ropolìti, che parole. 

40. Avea l'Anonimo nell’ Animavveruoni citata nel ff. So. la Qa. jf, 
art. 4. ad é. di S* Tomafo^dovc poteva facilmente incontrare, fé il Tefio 
vi foflle, ò nò. Ma lo Storico in margine cita la Qu. f6.; il qaal* errore 
non pnò attribaiifi allo Stampatore, avendo egli ncdTo ailidito alla Cor- 
rezione della Stampa,* Mentre a quel Soggetto, che inferì nel Giornale de* 
Libri d'Italia quel ridicolo Encomio della /reria Tt»l»glcm ^ diife oel paiTa- 
to Decembre, che avrebbe fatto con eiTo volentieri il viaggio di Bologna, 
fé non (ì folTe trovato impegnato ad ailtdere alla (lampa di quella fne 
grand' Opera contro l’Anonimo. Maconcedafì, che quel 56. (ìa (lato sba- 
glio dello Stampatore, e trafenraggine del Correttore ; il marò, che dopo 
d'aver detto: quell» panie in X. Tomaf» non fono i foggiarne poche righe 
iri, dopo: ** Nel pa(To addotto, l’Anonimo (1 é anche dimenticato di mettere 
„ le parole più importanti quee ver» per noe aguntur òtc. ,, Ma fe quel 
palTo in S. Tomafo veramente non v'è, come paò accafarfi di dimenti- 
^ canxa delie parole più importanti Dnnqoe o feienremente ha volato ca- 
lunniare l’Anonimo, d’avere citate parole, che in S. Tomafo non fono : 
o ha incontrato a cafo quel Tcfto in qualche Libercolo, colla citazione 
della qu. 56. In (atti fe avelTe veduto in fonte S. Tomafo i. a. qu. jj. 
art. 4. ad 6- farebbefì accorto, che veramente in e(To vi fono quelle parole .* 
Ad 6. dieendumquod f^irtus infufa caufatur in nobh a Deofine nobis agentibus non 
lamen fine nobis confentientibuj ( che fono le precife parole citate in quel So. 
dall’ A nonimo, e che lo Storico nega elTere io S. TomaCo) {y> fic efi intelligendum 
quod dicitur y quam Deus in nobis fine nohis eperatur , Slute veri pernos aguntur ^ 
Deus in nobis caufat non fini nobis agentibus ; Ip/e enlm eperatur in emni 
volnntate , natura . Non poteva lo Storico vedere le parale , che accufa elTerlì 
dimenticate l’Anonimo , fe prima non vi leggeva quelle, che nega elTere 
in S. Tomafo. Ma penfo,che l’Anonimo potrò rendere la pariglia alio Stòrico dì 
elTerlt parimente egli pure dimenticato, ( quando non le abbia maliziofa- 
mente trafeurate) di quelle più importanti parole che feguono : Ipfe enine 
eperatur in emni voluntate ( il che, fecondo la Dottrina dell’ Angelico non 
' può farli da alcuna Creatura , e confeguentemente né pure da quella gra- 
zia , ch’egli didingue da Dio, e dalla volontà) iy natura . Quelle il 00- 
bil Teologo le ha dilfimulate, perche troppo pregiudicano all' opinione di 
Pelagio; il quale penfa , che le Dio operalTe nella volontà , foHe per an- 
dar’ a terra quella libertà d’indilTerenza , che crede elTenziale all’ arbitrio . 
V«j 44. 4* Comecché quello Letterato é folito far comparfa colle penne degli 

J.i;. altri Qccelli , così vuol’ ora far da Saccente, con avvertire il Lettore ( ac- 
ciocché non redi ingannato dall* Anonimo)chc il Santo parla quivi ( avendo 
accennata in margine la Qn. ) delle virtù infufe , non delle acquiftate ; e 
rultima parte della definizione addotta : quam Deus fine nobis eperatur ; infe- 
gna appartenere effa Solamente all infufa . Fa compadìone quello pover’ Uo- 
mo; polche rolendo farla da Teologo , lì trova più imbrogliato di quel che fulTe 

Davide 


I Davide colia Giornea , e Gambiere di Sanie , perche «/am non habet . Che l'An- 
, pelico nel luogo citato parlaiTe delle virtù lofulc , l’avea erprelTo l’ Anonimo 
^ ' (icITo colle parole del Sanio*, onde non voleva ingannare il Lettore ; e lo 
Storico è debitore di tal’ Erudizione alle parole riferite ivi dall’ Anonimoi , 
non avendo Egli mai letto S. Tomaio, poiché avrebbe veduto, che io tut- 
ti que’ quattro Articoli parla della vmù in generale ; ed in tanto nel 
. citato Tello nomina la virtù infuja , perché il fello argomento fonda vali 

, fopra la carità , che ci giullifica, la quale Uio operatur in nobij fine nobij • 

I ord’ egli rifponde , eh’ elTa è prodotta in noi fine nobit agennbut , men- 

tre prima d’elTere giullificai-i non la meritiamo : ma non é prodotta fine 
' nobit cenfeHtientihms « elTcDdovi ripugnanza , che Dio infonda la carità , e 

I la volontà non ami; ed il confentire, benché venga da Dio , è un ope- 

razione libera della volontà t perché quoties bona agimu/ ( come é il con- 
I fentire ) Deut in nobit ^ atque nobijeum ut operemur ^operjtur , 

41. Non fenza ragione dall’ Anonimo G ebbe per folpetta qcell’ ef- rit>4i. 
prelfiore dello Storico pag. 15. l'Eiezione di Dio tri i Gemelli prima che 
I rafceljero , mojira ,cbe la vocazione alla Fede fia mero fuo dono ^ quafìché 

folte mero fuo dono la Predellinazione alla Fede , ma non già la Pro* 

* dellinazione alla Gloria; Onde col medefìmo Tello , che lo Storico pre- 

fe dalla qu. 154. full’ 1: fodo , provòiche il Santo intefe della Predeili- 

' nazione alla Gloria « e non alla fola Fede , quelle parole , m//vrr^ar cui 

* voluero ; mentre in quell’ iflelTo luogo dice : quod addidit , (91 miferebor 

j cu]ut mifertut ere, mifericordiam preeftobo^ cut precfiitero , ibi piane ex- 

f'ejfiut ofiendit vocationem , qua not vocavit in juum kegnum, Jy. Glortam , 

' non prò meritif nofirit , fed prò Mifericordia jua , ed è lepida la Hiracchia- 

' tura di voler ivi interpretare le parole kegnum , iy Gloriam , della foli 

' Fede , per elTere (late prefe in tal fenfo dall’ Apposolo nella Lettera a 

* quelli di TelTalonica., quali (dice Egli ) non poteva intendere , ette fofiero g 

j /uni predefiinati al Cielo ^ e cot) non poteva intendere de' Fedeli del fuo tempo ’ 

' J*. Agofiino . Perché mai l’Appodolo , e S- Agollino, non potevano ciò 

I iotcnderr ? Chiunque bà ricevuta la grazia d’elTrr fatto Crilliano , fic- 

I come ei deve fperare il compimento della medefirna coll' acquiOo del 

I Ciein, così deve elTcr creduto defìinato all' acquillo del Cielo , al quale 

* acquiÀò il diritto nel Battefìmo . Ma chi mai ti perfuaderà , che intra- 

* prendendoti dal Santo la fpiegazione dell’ Efodo , abbia voluto fervirti di 

' vocaboli mideriofi , ed enigmatici , che abbifognalTeio d’ulterior inter- 

I pretazione , fervendoti delti nomi di Regno , e di Gloria y in vece di quel- 

' lo della Fede* quando ciò non fì può iicavare dal Contetio ? 

I 4;. Per non gettar malamente il tempo nel ribattere tutte le inezie , 

I che ogni, mediocre dìfeernimento può ravvifare in quei fuo lungo 19. aa- 
dirò lolamente , che dispiace molnjfimo all’ Anonimo , che lo Storicrv-ven- **’ 
da lucciole per lanterne; milanrandoti d'avere mojhato co’Tefii della Serie- 
I tura , e di /• Agofiino , come fi dà qualche fpecie di Grazia a tutti. L'effere ^ 
la Vita , la Ragione fono Grazie concelTe a tutti gli Uomini ; non etTen- 
dovi chi le abbia potuto meritare • Ma non é quella la Grazia , che 
I V Chiefa efigeva doverC coofetTare da’ Pelagiani , e di cui G tratta al 

D prefea- 
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preicnte . Negò forfè mai Pelagio, che foffero gratoicl benefici dì DI* 
il nafeer Uomo , la fanltà , li Parenti, l’ciTrre educato tra* Cridiani cc. r* 

44. Leggaiì quel 91. pag. (4- dell’ Anonimo , in cui fono quelle 
17 chiamate tTribil Decreto dal Compiacente Teologo'. Dice ivi 

J’Aonnimo Con la feorta di S. Ago&ino : L«jc , qua illuminat , ubique tfi ; 
[ei ad illuminundot tot , quos illuminare vult ; non ad eos ^ quoj jufto Ju~ 
dicio fuo Deus eucacare decrevit ; non quidem imperiiendo malitiam , fed no* 
impertiendo gratiam. Quelli fentimenii Cattolici l'Aaonimo credo , che 
li abbia prefi da S. Agoflino, il quale nel Libro de Pece, mtr.et rem. con* 
tro que* Pelagiani , li quali dicevano , che*li Bambini , appena caci « 
venivan’ illuminati, appnpgiandoiì a quelle parole di S. Giovanni .* 
£r<r/ lumen verum , quod illuminai omnem bomlnenx venientem in bunc muM- 
dum ; Rifpofe il Santo , dopo d'avere confutato un tal’ errore , ideo di- 
8 um eft , quii nullus bominum illuminutur , nifi ilio lumine veritatis , quod 
Deus eft . Il qual fentimento più' volte ripete contro de’ Pelagiani , 
li quali fervivanlì dei medefìmo Tello , nella guifa appunto che fi fà 
dallo Storico, e nell’ Enchiridio 1 ò (ìa Manuale y fatto per idruire li 
Fedeli nella Dottrina della Chiefa Cattolica f fpiega quei medefìmo 
Tello dicendo; non quìa nullus efi bominum , qui non illuminetur ( come 
pretende il nobii Teologo) fed quìa nifi ab ipfo nullus illuminatur , e pure 
nel corfo di tanti anni , niun Pontefìce , niun Concilio , oiun Dottore 
della Chiefa ha condannata nel Santo tale fpiegazinne , che farebbe 
temeraria al giudizio di quello Teologo , a cui piace molto più l’inter- 
pretazione , chea tal Tello davafì da’ Pelagiani , e chiama orribile il 
Tanto , e ^iullo Decreto di Dioy di non concedere a tutti la grazia , quali 
fnlfe dovuta. Orribile y ma pur vero , fanto , e giudo fembrò anche a 
Sant* Agodioo quel Decreto y con coi Dio excacat non impertiendo gra- 
tiamy ma non per tanto lo negò ; anzi tutto raccapriciato cfclamò .* 
iluis non ifia Judicia Divina contremifeat ^ De Grat. , 6 c Lib. arb. cap. 
ZI. Dovrì dunque , io grazia del compalTiooevoIe Storico , fcancellarlì 
una tal verità dalle Divine Scritture ? DìITe forfè un' erefìa l’Appollo- 

10 , allorché fcrivendo a’ Romani circa li Filofofì Gentili « dichiaiò, che 
tradidit illos Deus in defide'ia cordis eorum , in immunditiam , in pajpones 
ignominia? E’ una difgrazia y chequedo gran Letterato non fìa dato chia- 
mato per Confìgliere nel Concidoro della Santillima Trinità ; poiché 
colle Lezioni, che dà della Scienza Cavallerefca , avrebbe dimollrato , 
edere più conveniente alla gloria, e decoro di Dio il falvare curri . E’ 
certo , che quel Detto , tanto inculcato da' Pelagiani illuminat omnem ho- 
minem , non diede noja a $• Agodino , né a’ Cattolici di que’ tempi ; 
onde non deve recar dupore allo Storico» fe ne pure da noja aU' Anonimo , 

11 quale profcITa di feguire grinfegoameoii di quel Santo Dottore , più 
lodo che gli errori di Pelagio. 

4t. La Grazia preveniente , nella maniera che viene efpoda nella 
Teologica , fe non é Commentum Pelagli » farà un far’ onore alla feconda 
fantafìa dello Storico l’atcribuirglicne l’Invenzione . Negò forfè mai Pe- 1 
ligio quella Grazia, ò fia operazione di Dio, eh’ tedia , e di il potere? \ 
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Hà pare Egli rccirare nella pag. ?4. df qoefla fua Fifptfia alP Anonimi, 
i le parole di quell’ Erefìarca , riferite da S. Agoftirio nel cap. 4. del 

I Libro de Grat. Chr. Poffe , ad Deum proprie pertinet , qui iìlud Creaiur<e 

I fuee contuìii ? Quefìa operaziope di Dio è cna Grazia , che dà il potere . 

Così parimente (piegando le parole dell’ Appolìoio , non ebbe ripugnan- 
za di confelTare , che Dio operatur in nobis velie , quod bonum ef , dum 
mot terrenit cupiditatibus deditos , iy mutorum more animaltnm taniummodi 
I prafentia dilìgemes , futura gloria magnitudine , ^ pramiorum pollicitations 

I fuccendit : dum revelatione fapientiee , in defiderium Dei Jiupeutem fufeitat 

I voluntatem . Ecco intieramente confelTata da Pelagio quella Graziu p'*- 

i veniente dello Storico , la quale internamente eccita, e dà il potere . CÌiie- pag.4t. 
I (la il Lettor Gentile dirà , che gli fetnbra forella germana , colla Dottri- 

I na de’ Pelagìani , li quali per bocca di Giuliano parlavano della Grazia 

I anche più magnificamente di quel che faccia lo Storico . Hanc gratiam 

I ( diceva Egli Lib. 1. Op. imperf. num. 5 J. J per quam reit venia , iilu- 

_ minano fpiritualit , adoptio Filiorum Dei , municipatut caleftit Jerufalem , fan- 
H'fcatio , ij» in ebrifii membra trantlaiio , ac poffejjio Regni Ctelorum mor- 
tahbui datur , qui aliquibut negandam putat , omnium bonorum execrationem 
meretur . Cofa dice di più lo Storico della fua Grazia? 

q€. Per addittarci t in che coefiOa la Grazia preveniente , fembra allo 
Storico d'avere detto abbadanza per avere più volte riferite le parole 
( ma non giammai il vero fenfo ) di S. Agodino .* Pravenit ut fanemur 
feoza accennare , fe ciò fì faccia con una grazia Calvinidica , Gianfent- 
dica , o Pelagiana , nd mai avere fpiegato, in che confidino le piaghe 
farteci dal peccato originale, dalle quali abbiamo bifogno d’elfere fanali* 
con quella Grazia preveniente , Aggiugne , che l’Anonimo noi riferifee * 
mai , in ebe confida la Grazia preveniente • Bifogna eh’ ei fi fidi $ù la 
certezza, che a pochidìmi fia per fuccedere di poifcr leggere quelle Ani- 
ma v verdoni ; e perciò ha il coraggio d’avvanzare tante menzogne; men- 
tre frequentemente vi fi troverebbe , che la Grazia preveniente , gene- 
ralmente confide nella mifericordiofa volontà , ò fia gratuita operazione 
di Dio, che ci redituifee qne* beni , che abbiamo perduti per il pecca- 
to, ed anche convenire il nome di Grazia preveniente a que’ medefimi 
doni , rifpetrivamente a quelli che fulfrguono , mentre come qoiò l’An- 
gelico la medefima Grazia, eh’ é preveniente rifpettivamente ad un' ef- 
fetto , pool’ edTere fulTeguente in ordine ad un* altra Grazia , come infe- 
gna l’Angelico I. a. qo. ni. arr. in corp. 

47. Aliorchd Egli dice nella pag. 17- della Storia Teologica , ** che per 
,, quelle parole di San Giovanni itrma potefi venire ad me , nifi Pater tra- 
,, xerìt eumt nifi fuerit ei datum a Patre meo fecondo S. Agodino ci vie- 
,, ne fignificara la Grazia preveniente, fenza la quale non puoi’ etfere la 
,, Fede in no», “ FAnonimo nel 94. dilTe: Id indicio efi , nobili Hi- 
florico Pfittacorum more loquenti , non fatit confiate, quid fibi velit Gratta 
pravenient , quìdve buie vocabuh Augufiinus fubefie jenferit • Lo pruova 
colle parole medefime , che leggonfi nella Storia alla pag. zyi. jf* 9. 
dove lo Storico dice , che fecondo S. Agofiino , a tatti frcvonltiite Gra- 

Da tia 
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zia fi dona . Che il fonte è comune . ìion fi apre ad uno , e chiude ad un’ 
alno. Ed in oltre aver ivi confefl'ato lo Storico colle parole Ji S- Agolii* 
no; N*i» fia chi penfi , venire a me, voler’ altro figni ficare , che credere in me . 

Vag4»^|ella pag. i8. parimente avea detto . Quegli vien tratto a Crifto , cui 
fi di , (he creda in Crifio ec. , e non già quelli, che rapporta nella 

rifpofia alla pag. 49. fono li Tedi, dalli quali la Dialettica delf Anonimo 
ricavò « che vtlit , nolit lo Storico , gli conviea cootclTare , che tutti gli 
Uomini fono fedeli; ed altrettanto conchiuderà chiunque ragiooevolmen* 
te d ifeorre; imperocché, fé l'ejìer tirato a Crifio, vu-'l dir credere in Crifio, 
cioè, ricevere da Dio il dono della Fede : e fecondo relpolìzione dello 
Storico , l'effere tirato a Crifio fignifica la Grava preveniente : ed a tutti 
Grazia preveniente fi dona , necelTariameote ognuno conchiuderà , che 
tutti fono tirati a Crifio: Che a tutti è donata la Fede: Che tutti credono in 
enfio, e fono Fedeli . 

Tje 48- Rimanda il Lettore alla Tua Storia Teologica , perché vorrebbe 
pure, che qualcono fi invoglialfe di comprarla, e poter dilimbarazzaie la 
Librerìa del Seminario dalla gran malfa d'Efemplari , eh' ivi ripofano. 
Dice , che La difficoltà che vien fatta fui traxerit , corrifponde a 
,, quelle , che fi fanno full' euceecavit , full’ induravit, e fimile ebraiche 
,, inarierc di favellare Chi é buon Cattolico , e chi fà profelfione 
d’obbedire a quel Decreto , che il Sagro Concilio di Trento promulgò 
nella' quarta feflione ad coercenda petulantia ingenia, deve prendere le voci < 
, traxerit. excteeavit , induravit nel letifo , che ci viene efpofto dall’ unani- 
me conl^enfo de’ Santi Padri, affai meglio verfati nelle Ebraiche maniere ~ 
di favellare , e nella Dottrina della Chiefa Cattolica , di quel che fia 
il fuperfidalijfimamente infarinato Storico Teologo. Ma fentiamo il giocondo ' 
Argomento , con cui pretende d’attcìrare l’Anonimo . Dice dunque , 

„ Con tutta la forza del traxerit , e del datum , dirà il mio Avverfa- 
,, rio , che chi credeva non ne aveffe merito / non potrà dirlo “ l’Ano- 
nimo , che é buon Cattolico , e non é Pelagiano , fuppongo per indu- 
bitato , che con Sant’ Agoilino, e coi Sagro Concilio di Trento rifpon- 
' derà , che chi crede hà un merito, eh’ é gratuito dono di Dio , cioè un 
inerito , non da Pelagiano, ma da buon Cattolico. Infide lo Storico: ‘‘ 

,, Ma fe ne aveva merito, non veniva dunque tratto in modo , che anch’ 

,, egli non ci aveffe parte. ‘‘ Non può roeteerfi in dubbio ciò che fia 
per rifpofldere l'Anonimo , mentre nel $. 80. dell' Anìmav verfioni fi leg- 
ge ; ubi Apefiolus ait: Deus efi qui operatur in vobit velie , voluntatem uti- 
que, feù velitionem hominis exprimit,, atque httc ab bomine ipfo vitaliter , (y 
libere predire debet ; volino fiquidem , efi aSus vitalit , iy liber , qui ab 
hominis facultate emergit . Mine Augufiinus Lib.\jé Op. imp. num. 41. inquit : 
Ab ilio efi volontà s , cujus efi voluntas , ab Htmine Hominis , ab Angelo 
Angeli , a Deo Dei . Et fi Deus operatur in homine voluntatem bonam , id 
utique agit . ut oriatur ab ilio bona voluntas , cujus efi voluntas • Ecco dun- 
que, che l'Anonimo , non folamente dirà che l'Uomo vi ha parte (tratian- 
«l(fi della Fede, la quale è un’ atro libero delia volontà , con cui accon- 
fente alle verità rivelate^ ma dirà , che fà tutto quel medefimo atro li- 
bero. 
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bere» che Dio opera in eJTo , i con eflb . Se Dio tperjtur velie •, l’Uomo 
i qoellof che liberamente produce tale volizione ; fé lo Spìrito Santo in- 
fonde l’amore, o la fede, ei fà con maniera ir.eifabile, che l’Uomo fìa que- 
gli , che liberamente predace quell’ amore , e coofenfo alle vcriià rivela- 
te . In fomma (come dice San Bernardo) rutto (ì fjt da Dio , e tutto 
dall’ Uomo : Nea pariim Gratta ^ partim Liberum arbìirium , fed tetum fingu- 
la y opere Individuo peragunt . 

49. Dopo d’avere , com’ egli G Infìnga , poflo alle Grette 1 ’ Anonimo 
con quelle due iGanze , conchiude col dire .* Tal grazia adunque non era 
ntceffuante . L'Anonimo, che noo fi diletta d'ingannare il ProGimo eoa 
vocaboli ambigui , rifponderì , che fe col nome di Grazia intende l’azio- 
ne di Dio , ella è necejfttante con necefCtà ipotetica , e di conseguenza ; ef- 
fendo neceffario, che fiegua quel, che rOonipotente volootà di Dio vuo- 
le, che Gegua i fepoi col nome di Grazia intende di fìgnificare il bene in 
noi prodotto dalla Oivina azione , ciod l'amore ^ o la fede , ella non éne- 
ceflitante eoo oeceGìià naturale , o antecedente ( che fono le due fole ne- 
cefGtà dìGrutiive della libertà elfeoziale al libero arbitrio ) ma d r.eceGì- 
t'anie con necefftti ipotetica ; mentre fuppoHo che la volontà ami, e creda, 
é neceG'ario, che ami, e creda; non potendo Gar inGeme amare , e non 
amare: credere e non credere ; ma però può paGare dal credere al non 
credere , dall’ amor di Dio all’ amor del Mondo ; perche la volontà 
creata, ad malum fe f^a fuffeit . Poteva dunque rifparmiare qoeGo nobìl 
Teologo la fatica di trafciivcre li TeGi di S.AgoGino, che fuggiugne; 
poiché s’ei foGe capace d’intenderli , s'accorgerebbe, che non fono punto 
favorevoli alla di lui Gorta opinione ; ma anzi confermano la Dottrina •. . 
recata dall’ Anonimo. Dice ivi il Santo : Videte quomodo Pater trabit . 
’Docendo deledat , non nectjptatem Imponendo . Se queGo Letterato avelTe 
qualche pratica dell’ Opere di quel Santo , faprebbe, che nel di lui Gilè 
i lo GcG^o il dire deleHari aliqua re, ed il dire amare aliquam rem ; impe- 
rocché non G ama , fe non ciò che ci diletta : né ci diletta , fe non ciò 
che G ama • Onde Pater trabit, infondendoci il di lui amore ; il quale 
eG’endo un atto libero della volontà , noo induce oeceGìtà antecedente 
l'elezione della volontà , che conGGe nel medeGmo amore . 

50. Pretende lo Storico, che il Santo , “ dell* ettceecavit , (9* obduravit Ivi. 

• 4, infegni il medeGmo, che non da decreto provenne , ma etiam hoc , eo- 
r,, ram voluntatem meruiffe refpondeo. ** TeGo tronco, prefo dal Tratt. j?. 

• n- 6. io Jean, al quale n’aggìugne un’ altro parimente mozzo, tolto dal 
fuG’eguente Tratt. >54. ove dice: Exceccati , (9» indurati , deferente ilio, qui 

Ifuperbis tefijiie , bumiltbus antem dat gratiam , Bifogna che queG’ Uomo G 
' figuri *1 che' acciocché;Dio. fòrmi un Decreto, G» oecefTario ch'oGervi le for- 
inole Legali , di cGenderlo , pubblicarlo , e farlo afGggere per tutto il 

• Mondo . '•Dopo il primo TeGo riferito , immediatamente foggiogne il 
Santo: Jic'enim exceecat , fic obdurat , deferendo , (91 non adjuvando ; quod 
occulto ]udi,’ip ( in queGo giudicio é formato quel Decreto ) facere poteft > 
-iniquo,, non poteft. Ed avanti le parole del fecondo TeGo, G leggono que- 

4 (le : Sjiidam non erediderunt, ntc poterant credere , eo qutd occulto , nec ta-' 

men 
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men injufio jiiJici» Dei . '( Da qoefto Giudizio éfce quell’ errihil Decreto ) 
fuerant tncacati iy> indurali , deferente ilio , qui fupe'bis refijìit iytc. Guai a 
quello Letrera(o,fe veniire Tcopcito , che tratti li Teilont , come fa con li 
Tedi, che ha fatto l'abito nel tolarli sì barbaramente . Chi mai può 
predar fede ad uno Storico di tal conio , che mai cita un Tedo fìncera- 
meote , mai dice parole con verità , e folo é fertile di villanie? 

$1, Imputa all’ Anonimo , che nella pag. 66* delle Animav verdoni §. 
lo riprenda ^ perche non intende per Grazia preveniente la Fede, Bifogna 
compatirlo, perché del Latino non ne ha molta pratica; fe pure ciò non 
derivi da una maligna indole d’inventar calunnie . Avea provato l’Ano* 
nimo , che dicendoli nella Storia Teologica , venire fìgr.ifìcata la Grazia 
preveniente nel traxerit del Padre : e parimente dicendo egli , che a tutti 
preveniente Grazia fi dona ; ne feguiva , che tutti abbiano la Fede. Il che 
elfendo uno fpropodto , che l'Anonimo non può perfuaJerfi , polfa elTere 
ufcito dalla mente di sì Gran Letterato, perciò dilfe nel qj. tLehquum 
tfl , ut Gratile prttvenientis vocabolo, non ipfam certe fidem inteUigatTheologus 
ifie , (ed nejcio quid, pota entitaiulam ,qua voluntas aptetur , difponatur ,pree- 
paretur ad gignendam in fe Fidem . Il che in buon volgar vai quanto che 
avelTe detto: Giacché non è credibile, che lo Storico penfi ritrovarti in tutti la 
Fede, ( benché dica ritrovarfi in tutti la Grazia preveniente , lignificata nel 
traxerit del Padre ) , bifogna dunque , ch'egli col nome di Grazia pievemente , 
Kon infenda di lignificare la Fede , ma un nonfocbe , o picciola entità , che 
adatti, dif ponga , apparecchy la volontà a produrre in fe la Fede, Onde fog* 
gitigne , che fuppodo ciò , ei s'accorderebbe co’ Pelagiani , li quali nega* 
no, che la Fede da dono di Dio. / 

5». Troppo vi vorrebbe a raddirizzare tutti li, fatti , che lo Storico 
maliziofamente (travolge . Nelle Animav verfìnni ai $. q 6 . TAnonimo 
avea difapprovato il riferire quelle nude parole di S.' AgoHino : qui enim 
diligunt , quia diligunt, eliguntur, e nella Storia Teologica (acciocché pollino 
anche dalle Femmine clTere intefe )tradurle femplicemente così : quelli 
che amano , perchè amano, fono eletti , mentre polle quelle parole così ifo* 
late , fembrano fmentire quel detto del Redentore : "Non voi me elegl- 

fiis , fed Ego elegi voe . Che non fia erefia il dire , che nella Predefiinazione 
'alla Gloria -hanno parie i meriti', fe chi proferifce tal propoGzione , (ì fap- 
pia , (he altrove infegni , che que’ ineriti lìano.doni di Die , é veriHìmQ. 
Ma dalla Storia Teologica non potendoli ricavare , che lo Storico ammetta 
una tal verità; attefa l'ambiguità de’ termini, co’ quali occulta il veleno» 
( e fpecialmente in tutta quella pagina in cui litrovad tal verdone , non 
elTendovì parola, che raddolcifca tal* efprelSane ) n'on fù irragionevole il 
rimprovero, che ne fece TAnonùilo in quel §. qé, ptt le ragioni» eh' ivi 
adduce , le quali é fuperfluo qui ripcttere a \ ' 

SI. M’imagino', che l’Anonimo nel leggere leiniquicà ,;che vomita 
lo Storico, per provare che dai fi. 99. al loj. (l’Anonimo) tali falfità , 
'e calunnie tali conglomeri , che da una parte fanno orrore, e dall' altra muo- 
vono a Tifo', elTendo egli Rcligiofo , e fapenJo che' ex abundantia cordis 
oi loquitur-, deplorando la di lui cecità, abbia di vero cuore offerto tutto 
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a Dio, con pregarlo che lo illumini, e purghi il di Lui cuore da tanta 
malignità. Negli accufati paragrafi , difpiacendo all’Anonimo di veder 
data una mentita a S. Agofìino , il quale candidamente dichiarò, che »•> 

« ptofeiiu -ciepit y [ed [cribtndo prefecii y nuU' altro fà che provare la verità 
d'una tal dichiarazione; fmentita dallo Storico , allorché nella pag. 6^. 
della ftoria dopo d’aver rapportata rerpofìzionc delTeflo Appodolico^a// 
te difeernit ì che leggefi nella Lettera i86, altre volte la io6. a Paoli- 
no; aggiunfe: Spiega più chiaramente ■, cerne fi verifichi , che abbiamo tutte 
da Dio, nel Libro dello Spirito , e della Lettera', e ne rapporta piò a lungo 
il Tefio, perche contiene il fentimento di Pelagio, confutato dal Santo 
nel medefimo libro, come (ì pruova con li fiff. lOi. e ioa. £’ vero, ciò 
che dice lo Storico, che la fpofizioDe di quel Tefto, tolta dalla fuddettaf,^ 
lettera, l’avea pofia in principio come la magifirale', ma 'perché rapportarne infine, 
un femplice frammento^ perché fc quella la (limò la magiRrale, dire, che 
fi [piega più tbiir amente , in quel luogo, dove (ì rapporta una fpofìziooe 
Pelagiana ; o almeno talmente ambigua , che non può fpiacere a Pela- 
gio flefTo ? 

54. Imputa all’Anonimo ‘‘ ch'aggiunga di [uo , che Gratin confiate in 
,, Dei operatiene : e che Amor eft omnium eperationum principium . Dice in * 
quella Lettera fcrirra a Paolino accennata nel $. 99. dall’ Anonimo.* 
fides , qua; per dileBionem operatur, non operaretur , nifi ipfa dileBio Dei 
dtfiunderetur in cordibus nofiris per Spiritum XanBum, qui datar eft nobis : 

Hec ip[a fides efiet in nobis, nifi Deus unicutque partiretur men[uram fidei • 

A quelle parole del Santo in quella Lettera , ecco quel che aggiugne di 
fuo l'Anoiiimo, ma con carattere corGvo : ìiibil limatiur ac vehementiut 
dici poterai ad evincendam ex Sacri/ Xeripturit neceffìtatem illiut gratiee . quee 
confiftit in ip\ù Dei operatone , Saravvi forfè Cattolico , il qual’ ardifea 
negare, che (ìa un operazione dello Spirito Santo diffundere DileBionem, 

Dei in Cordibus: partiri men[ur am fidei l Saravvi alcuno s\ privo di buon 
fenfo, che non confelfi , venir ciò cfprefTo da quelle parole del Santo ? 

Che l'Amore (ìa principio, e radice d’ogni azione ragionevole, é forfè 
un Invenzione dell'Anonimo, che prima di Lui non (ìa (lato proferito 
dall'Angelico, replicato ' più volte da S. Agoflino, e riconofciuto per 
efperienza da chiunque fa riflelTo fu le proprie azioni, che non (ìano in* 
(deliberate ? Non é vero, che lo Srorico /limò o[cura la fpiegazione del^*K **• 
Tefto Appollolico polla nella Lettera a Paolino , mentre dice che fi 
fpiegò più chiaramente nel Libro dello Spirito, e della lettera, rapportandone 
piò diffufamente il Tello, perché più favorevole a' fentimenti di Pelagio? 
Ometto ('altre falfttà , ch'ai fuo mlito va infilzando; cioè, che l’Anoni- 
mo profeta nettamente, aver dato in Pelagìani[mo X. Agoftino , ancora in ttg tt 
quel Libro, quando anzi ognuno può vedere, che is quel $. lor. lì port^ 
la confutazione, ch’egli fece dell’errore de’ Pelagiani : e nel $. ioa. vien 
prodotto dall’Anonimo l’efaroe della Dottrina di tutto quel Libro,' onde 
Dada leggere que’ due paragrafi per accorgerO , a qual grado giunga l'im- 
pudenza dello Storico nel calunniare. £’ parimente falfo ciò , che s’in- 
venta, cioéi che Vtrefia di Ftlagio (onfifteva in tenere t l'njuto Divino ttg st. 
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daU’ ADommo * ne ila G'ndrce il Lettore . Nel faflVgoente S. 197. non 
Tego , ohe TAnoiMmo favuli dello Storico > ni ia'beoet ne i« male ; 
onde lo Storico, ò fogna , ò calunnia. m ' 

49. Non mi ^are, che l'Anonimo nel §. aoi. l'arra)? ariinarlamenie 
tenerti {he Gra$iMy quam primUuj étfepif Adam, me amiffé fit , ntc fcjft 
nmtttif ma che ciò Irgicimameote , lo ricavi da quanto lì legge nella 
Steri» Terleiiea • Ivi nella pag. })6. dice l'Arkitrie d'Adamo era talmente 
libero, ebe poteva volere il bene, e il male, donde non bifogna arguire , che 
tal non fa il nofiro antera • Da quelle parole lì ricava , eh' Ei crede , ef* 

■fere tale il noiìro arbitrio , qual fù quello d'Adamò , di poter volere 
il bene t ed ri male . Nella pag. poi 344. dice, che quefia libertà J'indif- 
ftrtma naa ri fi teglie mai e nell^a medclima pag. 33^. nam. a. Egli 
avea detto, che S. Agcilino nell’ tfteffa pojfbihta À Adamo ti afferma più 
d’una volta rimeffi . Or fe Camo rimelTi nell’ illelTa poilìbiliti , eh’ ave* 
Adamo di poter volere il bene , ed il male ; né quella libertà d’indif- 
fetenza a voler’ il benet.ed il male ci fi teglie mai, fembra, che quel- 
la G razia , che cofliiniva Adamo potente a voler il bene , ed il male , 
non li peidamai.Se poi altrove hà dichiarato il contrario , non farebbe 
da Aupirfene ; procedendo ciò , perch’ Egli , non ricordandoli di quanto 
altrove hà (rrirto , alle volte lì coniradiee . Che ne Ila il vero ; Egli 
nella Storia Teologita pag. 371. volendo fcbermirlì da quel detto; Cemmu- 
tiij tfi tmnibut natura, non Gratin , dilfe, che ivi per la voce Grazia , 
s’intende la Fede, pretendendo che qusndo dice S. Agoflino , che non 
i ttmune la Grazia, altro non fà che ripetter le parole di S. Paolo : 

,, non è di tutti la Fede ** ma fcotdatolì di ral fua interpretazione, cfcla- 
ma contro l'Anonimo in quella fua Rifpolla . S’ é mai più intefonpcs- 
,, preffo Teologi , che il nome di Grazia lignifichi i moti buoni del 
Libero Arbitrio f Qpalìché la Fede nou fia un buon moto del Libero * 
Al bitrio. 

70. Appunto, di quel Tello eemmtnh eft emnìbut natura, non Oraria , . 
rAro.>)imo nel §. 104. d'Ife : ìionnifi putido fopbifmate inferi Eques Tbte-fogjf,. 
logut t de fola fide , Ìyi Baptifmate intelligenda effe illa verba . Or diman- 
da Io Storico , qual fofifma fia qui ..... tbi potrebbe dire ? Potrebbe dir- 
lo eziandio un Sumolilla principiante ; elTendo un Sofifma , una fallacia, 
un’ Argomento ingannatore , che per avere qualche volta il Santo , 6 
altri , dato il nome di Gratta »l BatteCmo , ed alla Fede , debba ivi' 
pure intenderli del Battelìmo ,^e della Fede ; quando iv{ patlavalì dì 
quella Gra^a, che li Pelagiani pretendevano ritrovarli io tutti per of* 

Soggiuofe l’Anonimo , che fe un tal modo 


fervare la Divina Legge 
d’argomentare folfe convìncente , inde confequens foret , communem effe om^ 
itibut jufittiam , (5> finalem perfeverantiam , poAo che quel detto tommunit 
efi natura, non Grerru , dovelTc intenderli folamenre ‘della Grazia del Bac- 
tefimo, c della Fede » ma non dell’-altre Grazie . Ivi il Santo ammife 
poterli nominar Grazia eziandio la natura medefima , quia , ipfa ^rarir 
fonteffa ef . Ma poiché io quel medelimo Sermone fi dichiara di tavel- 
tare contro de* Pelagiani , ( Ueet vobit tonni novellam beerefim qua tentai 

F affttr* 
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n^urg.ere ,"«/ fttpè difputtre ctglmur difputMth e0r0m , 

quand» frimi eiiotiri nepeUtnt , (y> eotitrd Gratimm difputare 6 cc. ) «chiunque 
é di fané giudizio dirà , 'che per quelle pirole ; Ccmmunit^eft natura , non 
. - Gratta^ intefe negare, e(Tere comune a rutti qvelfa Grazia , dèlia quale 
difputava contro de' Pelagiani ; da Lui definita lnfpirati« dite 8 t»nit $ ut 
{ignita XanSt Amore faciamut . Qpefta Grazia , che la Chiefa infcgnò 
c^ere necelTaria per poter’ olTcrvare la Di?ina Lègge , è quella, eh* itri 
il Santo negò, elTer comune a tutti ; non elTendofì mai fognati li Pela- 
giani di dire, che folTe comune a tutti il BatteGmo > e la Fede ; bensì 
pretendevano', che Dio a rutti avelTe dato il potere di ofTervare la dì 
lui Legge , come lo Storico pretende , che tutti abbiano la Grazia per 
conofeer Dio, per invocarlo, per adorarlo, per pregarlo d’ajuto, c conrro 
di tal' opinione diceva il Santo: Communii efi natura ^ non Gratta, elTen- 
ta| »o. do quello l'errore , del quale dice, che tentabat affurgere . Lo nelTa di. 

* caG di quella verità, eh’ il Santo fcrilTe a Vitale : feimut t noto omnibut 
beminibuj Gratiam dari , che lo Storico nella pag. ^49. pretende eh' ivi 
pure per Grazia intenda la Fede di Crifio, ed' il Battefimo . C^al bifogno 
v’era d’inculcare a Vitale ,cbe la Fede, ed il BatteGmo non G concedono 
. a tutti, quando una tale freneGa non G sà , che Ga mai venne’ in capo 
ad alcuno/ Allorché il Santo favella generalmente della Grazia , intènde 
favellare dì quella, della quale di/fe, che prMrii Gratta e/l ; cioè dei dono, 
ò Ga ifpirazione di quell* amore , eh' è neceflario per olfervare la Divi, 
oa Legge , e qual’ ora col nome di Grazia vuol lignificare quaich’ al- 
tro dono di Dio, come la Fede, l'omiltà, la continenza ec. , lo manife- 
Ha col Contefto; il che non fà nel prefente cafo. 
r,g.ii 7>< Allorché rAnooimo nel §. ao5 • dilfe , che lo Storico mutilationibui 
non contentuj , perverfis mterpretationibus corrumpit le Sentenze di S. Ago- 
Aino , e nel fuifcgoentc $. ao6. dice ; Hifiotia Tbeologica , hujufmodi ca~ 
lumnitt in Augu/linum ufquequaque fcaitt , non riguardano ciò , che queOo , 
pij.io Letterato fchicchera- nel 35. della fua Rifpofia ; balla leggere li due 
, ai. (1- accennati paragrafi dell’ Anonimo , per giudicare, chi abbia ragione ò 
‘rotto. Non balla, che lo Storico dica, che non folamente il dono del cre- 
^'**’ drre, ma di quanto po/ftam mai fare , e penfar di bene , opera è di Dio . Ci 
attefla S. Agortino nel Libro de Grat. chr. cap. 9. , che altrettanto fi 
vantava anche da Pelagio, e ne rapporta le di Lui (ItlTr parole , colle 
• quali dichiara, che Dio operatur in nobis vflle'quod bonum e)?, ec. in quanto 
eh’ egli ci hà dato il Libero Arbitrio, e lo avvalora con buoni penfiert , 
con interne rivelazioni, con pro^elfe di eterne ricompenfe ec- Ma non 
' giammai, che in noi, e con oo*i operalTe le buone volizioni libere. Per 
• rifpondere brevemente alle due illanze , che all* Anonimo propone il 
Cavai ier Teologo , dirò, che quando S. Agollino nel Lib. de Preed. XX, 
Iti. cap. ij. dice cum Evangelium prtedicatur , quidam credunt , quidam non ere- 

. Aurt fed illit datur ut credant : ijiit non datar , la Fede di chi al 

promulgato F angelo credeva , non era fenza merito ; ma qual merito era do- 
ro di Dio, Chi é quel Cattolico, che oieghi , che quelli quibus datur ut 
eredant : qui a Pane trabuntur , credino , cd operino col proprio arbhrio ? 

Chi 
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Chi hégà , ch^qnaoiio Dìo dentro dì noi aperatur velie , onando lo Spi- 
rito Santo diffundit cbaritatcm in ctrdibtj » l’arbitrio deli’ Uomo non (ìa 
quello t che vuole , e che ama*? Li foli Pelagiani fono quelli « che 
peofano, non effer ooi , che liberamente operiamo , le Dio in noi opera 
eli atti liberi della volontà . Quella d la verità Cattolica, di cui dovreb- 
be reftar perroafo quello Storico Teologo; ciod , che l’operazione di Dio, 
quantunque onnipotente t ed inimpedibile , non toglie , che la Creatura 
liberamente voglia, creda, ami, ed operi, e che la libera operazione dtfl- 
la Creatura, non efclude 1 operazione di Dio . Se fioceramente fi dichia- , 
ralTe perfuafo di rali Cattoliche verità , fvanirebbe il fofpetto, che dà, 
d’intelligenza cogli Arminiani . 

7 a> Quanti fpropoliti vomita quello Letterato univerfale nel §, ? 

Malignamente imputa all’ Anonimo “ che ad elTo non piacciono quellepi{.i 4 > 
., parole di S* Girolamo a Gioviniano : nec ed viriutem: Hec ad vitia ne- 
y, cejfitate trabimur , alioqttin ubi neceffttar , aee cerena efi ^ c foggiugne 
l'altra calunnia, che l’Anonimo ** afferma, che fon di Pelagio : tf.ee efi 
cb]e8it Pelagli . ** Forfè alìorchd gli Ariani fervivanfi del Tello Fater 
ma'jer me tf y C\ può dir , che quelle folTrrq parole non del Vangelo, ma 
di Ario,*e che non piacelTero a’ Cattolici < Se intendelTe il Latito, co- , 
nofcerebbe , che l’Anonimo non dice, che quelle lìano parole di Pelagio, 
ma dice, che Pelagio faceva la medefìma obiezione • tf.ee eft eb]e8io Felagii. 

Taot’ d loptano dal vero, che quelle parole non provino all’ Anonimo» * 
che tutto all’ oppollo, in quel medelìmo accufato ff. to6. fa applaufo a 
tal fcntenza con le parole di S. Agollino : Q^uis nen tota e»>de [ufcipiat f 
Qats aliter conditam bummnam «egee ejfe na/aram P L' Anonimo dopo d’aver 
detto delle parole precedentemente riferite da S> Agodino .* tf.ee eft eb)e- 
tfjo Pelagli ( il che in buon volgare 'vuol dire, che quella fentenza di S. 
Girolamo veniva oppollà da Pelagio nella medelìma maniera appunto , 
che fe ne ferve lo Storico ) dice ; Xat ipfi ( ciod allo Storico j /«*/, e«m- 
mtndari a X- De9»reTeMium Hierenfmianum a Pelagio cb]eHum . E dopo d’aver 
lette quelle parole, ( nelle quali l’Anonimo riconofce il Tello come di 
S. Girolamo , di cui Pelagio fe ne-lerviva contro di S. Agollino) lì può 
trovare chi abbia , non dico Timpudeoza , o la temerità, ma il coraggio 
d’imputare all’ Anonimo , aver elfo creduto , che quella fentenza folTe 
di Pelagio f Ballctebbe quella fola calunnia a far conofcere qual fede 
meriti quello Cacollorico. E pure fenriamo la fentenza , che ea Tripode • 
pronuncia .* I» quefto modo l'Anonimo ha la temeriti di far Eretico X. Girola- 
mo , e non meno X. Agoftinotcbe confermò ^ ed efaltò quel detto. Dio lo illu- 
mini.. Mi giova il credere , che l’Anonimo dica nel fuo cuore quelle me- 
defime parole , che proferì quell’ Uomo impaRaio di^menzogne .* Q_uant' 
era meglio per P Anima Jua , non avere mai meffa mano in quefte materie ! Se 
crcdeiTc al Vangelo , dovrebbe ritrattare le tante impollure, calunnie , e 
villanie, che dice. * . . 

7 ). Siegne a dire , fecondo il di lui llile : Fa quivi (l’Anonimo) gran * 
fufurro per due parole nella mia pagina {(a. dalla ftampa omelie come po~ 
erti far vedere ne’ miei Originali . Se dice menzogoe si fpaccate , allerte 
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cica Libri , li qaiK polTono da ogDiHio Tcderfi ; chi nal farà coli fcN I 
manico , die coglia predar fede ai medefimo * allorché cica li Tuoi Ori- > 
ginali i Ma ciac' é . QuaG che quedo da il folo de* Tedi da lai iaiqua- 
mozcaci « egli vuol fcafare la Tua mala fede « c roverfciarne la 
colpa fopra chi Inverna alla fnmpn , ebe in quel filo s' imbreghi alquante . 
-Tigi« Andiamo aranci, che ri farebbe maceria per appenderlo alla corda. Di- 
ce dunque ; Ma che imferta quefie ? ^al variazìeae ne nafte enai nel [enti- 
mepte i In redi f attende idee nullum eft vinculum netejjitutit , quia libertas j 
^ eft tbjritatis . Pjuefia liberti della Cariti , fa ella , tbe fiam tratti per ne- 
teJhti alla virtù , o al vizia ì e tbe fi debba premie a tbi opera per netejfiti } 

Se arelfe qualche barlume del Gdema di S. Agodino ( che deride come 
nuove , ed inrcncaco dai capriccio dell* Anonimo ) capirebbe la forza di 
quella caufale da lui omelTa, fé non maiiziofamence , almeno comeigno- 
rancemence credura fuperflua . Sappia dunque, che S* Agodino renne per 
iodubicaco quel priiicipio , che l’amore é l'origine , e radice di curie le 
azioni ragioneroli, e delit^race, e che necelTariaiseace dall’ amor buono 
procedono azioni buone ; e dall’ amor perretfo oeceiTariamence derivano 
azioni perverfe , dicendo il Redentore in S. Macceo Cap. 17. f. ig. 
Ken petefi arbor bona malo/ fruSut fatere ; neque arber mala bene/ frudu/ 

* fatere , c S- Agodino ; Pondue meum amor meu/ ; ee feror quetumque ferer ; 
e così pure generalmente infegna , che radia omnium malerum ejt cupidità/ \ 

* f. radiH omnium benerum ef tharita/ . Ma tal necellicà non. pregiudica 
punto a quella libertà dell’ Arbitrio , che è clTeaziale alla Creatura ra- 
gionevole ; e chiamaG necedltà ipotetica , o fia confeguente . Dice 
dunque ivi H Santo : ideò in reSè fattende ( ar vertaG , che quivi dai San- 
co non s’unifcono la Virtù , ed il Vizio , come malamente gli accoppia il 
Letterato ) nullum efi vinculum uecejfitati/ (cioè di eccediti . che preceda I 
l’elezione , o Ga determinazione della volontà , com’ è quella, che deri- 1 
va dalle dilettazioni indeliberate di Cianfenio ) quia libertà/ efi tbarita- I 
ti/ ; mentre la carità edendo un moto libero della volontà, non poiTono | 
non edèr libere le azioni , che da edìe derivano , poiché qual è la radice, 
tali fono li frutti ; e qual' è l’amore, tali fono le azioni ,.che produce. 

Ivi dunque da S. Girolamo , e da S. Agodino G niega intervenire necef- 
fità naturale ò antecedente , le qual il. s'oppongono a quella libertà d’ar- 
bìtrio , eh’ alla Creatura ragionevole è eii'cnziale , ma non G efcludono 
. quelle neceflità, che fono ipotetiche ò confeguecti. 

74. A chiariiG , fe l’Ancnimo abbia falfamente imputato allo Storico 
' ■ d’aver detto “, che per quelle parole Q^uis je difeernit ? S. Agodino in- ' 
„ refe , che l’Appodolo abbia volato efcludere il gleriarfi de' doni natu- i 
rali , bada gqftar rocchio fu la pagina ^99. della ttoria Teologica . 
ivi comincia il num- a. in tal guifac Più d'un,fenfo ugualmente Cattolico 
può dar fi a quefie parole % ma in qual veramente le . proferire T. Agofiino , il 
Ccniefio lo palefa . Difputava egli centra i Semipelagiani , che voltvane petef- 
fe rVomo gleriarfi del principio delta Fede , e cerne proveniente da i doni na- 
zoriahb.L.purc adeifo pretende negare d’avere ciò fcritto , ed ioGIza le \ 
fqlite fuc fanfaluche, dalle quali nulla G coocbiude al propoGto , e che | 
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i guanto fin' ora s’ è detto,' reftano confatate ; replicando « aver’ ia> 
l fejn«r« S, Agoftino, che per ptttr ctntfcere , che c' è un Dio^ e per invtcnr^** l 

I lo, balla la di lui immenfiià, che lo rende prefence a tutti , colla quale 

omnibut odefi ; e con coi ubique prafio eft . Onde quello Storico corregge, 
come inconlìderatacnente fcritto dall' Appoftolo quel fentimento: QuemMlo 
ìnvocabunt , in quem ntn crediderunt i «ut qucmed» credent et , quem nen 
I etudierunt ì quemedt nutem «udieni Jinè Vrtedicdnee ? bifogna i che l'Appoilo- 
I lo'non fanefle , che Dio d da per tutto , e che fi può invocare anche 

I fenza la Fede , o che t)uefta d m tutti , e che Di» parta nella ccfdenza 

d’ognuno ec. tutte le beile notizie , che il 'Letterato infegoa a San 
I Paolo . 

7t. Dilfe veramente l'Anonimo nel aop. dell* Animavverfionf, eh’ 
é ipfitpmum Pelagiì eommentum l'imputare a S. Agoftino quelle parole : il 
volere è dono di Dio , in quanto tbe il Libero Arbitrio medtfimo , dì cui è 
parto il volere , non l'abbiamo fe non da Dio , il che lo hi dimofiraco ad 
evidenza colle parole medefiroe di Pelagio nelli iTif« loo. iot> ioa.toj. 
104., e pure dopo d'aver lette tali pruove , nd avervi rifpoftn , ha la 
fronte lo Storico di dire, che l’Anonimo onora di nuovo come Pelagiano 
S. Agoftino , ed infilza parole, che od Pelagio, nd Giuliano mai dilappro- 
varono . Qui si cadde io acconcio la Confeflìone fatta dal nobile Storico : 

Chi ha perduta una volta la verecondia , dopo una menzogna ne infilza mille . * 

I Ma qual’ d quella verità, che fia mal itfcita dalla di Lui bocca ? Dice 

d’aver detto nella medefìma pag. J99> Inoltre il rivoltatci a Dio non pof-^rt-**- 
fiamo , fe non per fuo eccitamento , e col fuo «fitto ; quafichd da Pelagio , e 
da Giuliano non fiali detto altrettanto , ed anche qualche cofa di più ; 
non avendo mai dichiarato in tutta la lua Storia Teologica , io Che con- 
fifta queir eccittamento , e, quell’ ajuto , per dilferenziarfì dalli PeUgiani. 

Non meno evideiKe d l’altra impoftnra dello Storico nell’ imputare all’ 
Anonimo quella confegnenza : il noftro determinarfi ai bene , non vienè**^ **' 
anche da noi , ma folamente da Dio . Bafta leggere quel aio. delle Ani« 
mavveifioni . Aveva lo Storico compofto quel Paralogifmo , attribuito 
a’ Cartolici nella pag- )99> della Storia , dicendo: ” Ridicola Soffifma 
,,, contiene qneU’ argomento : il noftro eleggere , e determinarci al beneo 
,, è, tra bene,: Ogni beve vien da, Dio , dunque il noftro determinarci al bene 
NOM yitìd DA NOI, ma da DIO. Dice ivi l’Anonimo per quel , che 
riguarda alla legittima confeguenza , ( ciod , che il noftro determinarci 
aJ bene vien da Dio) nibtl bac confecutione quam Catholici tnferunt (da (Quel- 
le dpe premefte ) veriue , nibil certtut , Ma fog^iungne, che lo Storico trau» < 
dolentemente accufa.MlCactolici , dum eoe in compltxione , feù , ut a'junt, 
confequentia afierre ait heee verbo : non vien da noi : qua in propofitione , (J» 
afiumptione non entant • Approva l’Anonimo quell’ argomento , con cui 
I li Cattolici provano , chc’il noftro eleggere, e determinarli al bene, ef- 
fendo un bene, viene da Dio a quO' eft omne bonum ; ma nel medefimo 
tempo dimoftra la furberìa dello Storico ; nel manipolare quel Paralogifo 
mo } intrudendo maliziofamentc nella confluenza quelle parole : Noa 
vien da noi , che dalli Cattolici non pongonu nelifl due premelTe , e per* 
ciò non polTooo aver luogo nella confeguenza . .7(.Q.ueir 
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• 76. Quell’ eO>relÌione , clic tutto vren ia Dìo raJicutmeuié , e potefiàti- 
vamtnte , benché in bocca d’cgni altro potelTe effer’ innocente , é però 
molto fofpctta in bocca dello Storico « come farebbe in bocca d’on Ri> 
moQrante ; potendo della medefìma fervirfi anche Pelagio . Né bafia il 
millantare d'aver mille volle detto, che ogni bene fi fa da lui realmente , e 
formafmente ; e che ne’ noftri cuori , e nelle volontà nofire egli è che l'opera , 
e lo produce > poiché primieramente , né pur ano di <jue* mille luoghi egli 
produce , ne* t^ali vuol far credere d’aver ufate tali efpreflìoni. . Secon. 
dariamente egli io quella fua Rifpofia inveifce contr» l'Anonimo ^ perche 
flabilifce quella immediata operazione di Dio nella volontà > diffondendo 
in effa Tamore, e finalmente Pelagio (leiTo non ha neg-tto , che Dioepe- 
ratur in nob's velie quod bonum eft , come fi è accennato di fopra colla te- 

'ffimonianza di S. Agnflino Lib. de Grat. Chr. Cap. 9. E però quando lo 

• Storico non dica qualche cofa più di quello» ch'ivi dice Pelagio, l’Ano» 

, nimo donferverà il fofpetto formato della di lui lega cogli Arminiani . 

Deir altre ciarle, che fa in quel $. )8. non occorre far cafo , badando 
rimettere il Lettore alli fi fi. ai}., e aia> delle Animav verfioni . Sola- 
mente qui di palTaggio accennerò, che queffo Letterato non fa, qual fia il 
fenfo di quelle parole Omnit homo mendan, delle quali malamente s’abufa , 
e potrebb’ elTere » eh’ egli avelTe nome omnic Aem» ; conforme vuol fircom- 
parfa da Omnifcio; t>nde di lui abbia voluto ivi profettare l’Appollolo . 
Quel Tcfto intiero dice: Efi autem Deus verax , emnis autem homo mendax\ 
il che (per comune fentimento de’ Comeniatori , e de’ Padri ) vuol dire, 

’ che Dio folo è l'eSenzial yerità ; a confronto di cui ogni Uomo non è , che '■ 
menzogna ; onde una tal’ efprellìone dell’ Appoftolo non può fervire a giu- 
fftficare'yqual fua Grazia a tutti comune per conofeere » che c’ è un Die, on- 
de non -debba eflenderfi anche a’ Bambini, chcr muoiono nel ventre delle 
loro Madri. 

77. Non nega l’Anonimo, che nella Storia Teologica fi rapportino Au- 
torità di S. Agofiino, ma a Lui difpiace di vederle sì malamente fquarcia- 
te» tofate, lira v volte da capricciofe , ed' incongrue interpretazioni . Atj- 
che Pelagio , e Giuliano adducevano Tedi della Scrittura, e de’ Padri; 

^ ma ne flravvolgevano il vero fenfo per appoggiarvi le loro falfe opiniorri , 
come appunto fa lo Storico . E’ degna di ridelfo l'eccezione , eh’ Egli 
j Libro de moribus Ecclefia , d’edere fiato compofio dà Lui poco dopo 

• *' il fuo Battefimo , e perciò non debbano prenderli da quello le definizioni, 
che ivi dà delle virtù in ordine all’ operazione » come ha fatto l’Anont- 
mo nel fi. aif. per modrgre, che dall’ amore come da radice derivano; 
quafiche ciò non folTe fentimento di buona Filofofia , Coerente' alla ca- 
cone, ed alla fperienza fieffa . Bifognerà dunque dare la medefima ec- 
cezione anche al Tratt. fopra il Vangelo di S.- Giovanni , ove piià 
diffufamente efpone la medefima Dottrina , ed altrettanta fare del Lib. 
f. de Civ. Ori» dove rapporta il fondamento di tal Dottrina » allorché 
dice ; ita corpus pondero , ficut animus amore fertur quócumque fertur , 
cioè, che l'amore è il principio d’ogni azione ragionevole , ed il Santo 
non rìcooofee amore, che nelle oceaùonì fia oziofo , come ad evidenza 
A . • • * dima. 
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dlimoflraG nei (7ry e Xegaente fino al tf. 74. Se qneQo *»«a ‘i D«gm« 
i0k, che HO» ptffa nrgarji’, per non eflere liaco io quelli lernaioi efpfclTa- 
mcnte de6nic« dalla Chiefa ^ altneoo i fentimento più giallo , più ragio- 
nevole', che quello dello Storico, e di qDclli Autori , cnc io ciò a Lui 
fcrvilTero di guida , mentre le virtù effendo io noi effetti della Grazia « 
la quale propriamente, fecondo S. Agotlino , e li Santi Padri, i Igj pi- 
ratte dileSienu , ut cognita SanBo Amore faiiatauj ^ ne fiegue ad evidenza 
quanto nel Libro de merih. Ecel’ fcr^ffe il Santo deBnendo le virtù . Se 
confali Dottrine $. Agofìino abbia fterpiata , e traifigurata la Morale , 
come pretende quello Letterato , accenni dove mai aell' Opere del Santo 
fi trovino le tante propPlìzioni dannate dalla Santa Sede . Per accredi- '*‘' 
tare le Scuole moderne , dovranno dunque fcreditarfi li Concigli , e li Pa- 
dri de' ^rimi cinque fecoli , vellendoli all' Atminiana ? dovranno forfè 
rigettarli le definizioni di que’ Concili , che non adottarono le opinioni , 
ed inrenzioni delie Scuole moderne? 

78. Nella Storia Teologica alla pag. 410. avendo rapportati li Telli di 
S. Agollino : fi fiat fine Charitatty nullo mode fit bene: e l’altto , ubi .jiom 
efl dtleSie y nullum opus benum imputatur\ dichiara lo Storico, che ivi il • 
Santo non intende per Carità la terza virtù Teologale y ma qualunque atto di 
virtù y dalla Grazia if pirato*. Quello ceriameiue é uqo fcacciare la. Cari- 
tà dal ruolo delle virtù Teologali; onde a tmta fi duole dell'. Anonimo 
per una tal' accufa • Avrebbe dovuto dirci cofa egli intenda, che fii la 
terza virtù Teologale; e molto più, credo che l'Anonimo avrebbe avuta 
foddisfazione , che avelTe detto cofa fìa quella Grazia y che ifpira gli atti 
di virtù; perché é un indovinello curiofilfimo; negando Egli che fia un' 
entità; e negando, che fia Dio, ò che fia la virtù. Sarà un bhSri -y una 
parola materiale , che non ha fenfo . Non fi troverà , che l'Aoonimo 
dica altra Grazia non dar fi y che la Carità y come al folito lo calunnia ; ivi. 
mentre fin da principio delle Animavverfioni non ha mai celTato di rac- 
comandare , che favellandoli della Grazia, debba efprimerfi di qual for- 
ca di Grazia fi parli, elTendo un vocabolo ambiguo , che conviene ad • 
ogni dono gratuito di Dio; onde compatifeo la fincerità dell'Anonimo , 
allorché fcorgendolo totalmente al bujo di tali Materie lo dichiarò 
ignarum prorfuj iy> jrjunum- Veggafi quel jT. ai6. delle Anirtlavverfioni . i,i , 

79. Se rapportò li Tedi di CalTiano, di Fauflo, e di Gennadio, per 

far vedere la Tradizione uniforme, ( com'ei fi dichiara ) biCognerà pon-rag»t. 
chiudere, ò che S. Agollino, e tutti gli altri Padri di que' fccoli lìano i- 4*>' 
flati Semipelagiani , come lo furono Calfiano , Faullo , e Gennadio.* 
ò che tali non Sano (lati quelli tré Autori, contro il fentimento di'S. 
Profpero, di S. Fulgenzo, del PapaGelalìo, del fecondo Concilio d’Oran- 
ges, e di tant' altri celebri Antori Antichi, e Moderni. Quanto poi a* 
Bambini, che trapajfano inbattezati , li quali lo Storico dichiara efenti da 
pene afflittive, dicendo nelle pag. 374.0. 3. della Storia Teologica : L'urna- 
tre Leggi, che pofione dirfi un raggio dell’ increata Giufièzia , ed un Lampo 
della ftefia Legge eterna ; per Caftigo de' più atroci delitti , e fingolarmente di 
Lefa Maefià , fanno albe volte pacare in perpetuo nella difeendenza pene pri- 
vative , 
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dative % ma »*n mal taffittìve f L’Anoniino non ha potato»appro«'are , 
che colle regole della GiuDizia Umana , (ì voglia giudicare della Giufli* 
zia Divina . Secondo le regole della Gibllizia Umana , chianque 
può con tutta* facilità , c fenza veruno fno difcapito , impedire un' 
Omicidio , un Sacrilegio, un Furto* o quaich' altro grave. Misfir- 
to, fé non l'impedifce, viene giudicato reo di quel delitto ; or quan* 
ti Delitti potrebbero impedirfi da Dio con tutta la facilità , e pure 
li permette f Secondo la Ginrifpradeou di quello Letterato lem- 
bra , ch'ei fìa per accufar Dio di Tirannia* fé condannalTe a qualche 
pena ajjltttiva li Bambini a caufa del peccato d'Adamo. Non fono forfè 
fturt! del peccato d'Adamo rance malattie e feiagure, che tormentano li 
di Lui difeendenti ? Dovrà forfè per quello condannarli Dio d'ingiullizia^ 
Nella Bolla del Concilio di Firenze, non folamente fi dice illorunt ani- 
maty tjui in aSuali mortali peccai», vst [alo triginali deteiunt , moM in Infera 
nu<n defce»dere\ ma fi aggiugne ancora p.rait tamen dtfparibut paniendat j 
onde non fi può dire* che intenda favellare d'una forca d'inferno, in cui 
noa fi peni, sì perchd palla di quell'inferno medefimo, dove dice, che 
* difeendono quelli , che mnojono in attuai peccato mortale; come pure, 
perché dice" bensì punirli con pene 'difuguali > mà però punirti con pene. 
O'-re di che Eugenio IV. Jn quella Bolla fi ftrvì della parola Inferno^ 
nel fenfo in cui ctvnunemente fi prende , cioè per un luogo di coroieoci, 
d'afB ziuni , di pene » e la privazione RelTa dell' eterna Eredità non può 
Bon crederli una vera pena afBittiva . 

ALLA PARTE SECONDA. 

to. ^tln’ ora lo Storico ha pretefo di Rare sò la para difenfiva nel 
giuflificarfi dagli errori* de’ quali veniva accufato ; Adelfo io- 
traprende di farla da Alfalicore , con mettere fotco il di Lui 
.Sindicato le opinioni, che rAnonimo profelfa . Vedremo fe ^li riufeirà 
con maggiore felicità d'impugnare le Dottrine di queRo*di quel, che Ca- 
gli riufcMO nel giuRificarfi dalle accufe* Comecché però fin’ ora non ha 
facto* ebe nn Guazzabuglio di menzogne , di callunie , di villanie , di 
fpropofiti * non altro può da Lui afpetcar(i , anche ir. queRa Seconda 
Parte . Comincia la prima accufa colla calunnia, che l' Anonimo teme-, 
fift» variamente condanni le Scuole tutte, perché nel JP, 140. delle Animavver- 
fioni ha detto, che que’ ScolaRict* li quali ha potuto vedere : Scbciafiici 
tmnes , quorum (cripta percorrere nobit conceffum fuit ..... ubi CI. propoji- 
tiones S.uejnellianat oppugnandas ajfumunt , quampluret ex illit cenjurà idei 
notatas afferunt , quod gratiam eliminent (uffitientem « il che é un far* onore 
a Querncllo , elfendo certo* che in niun Concilio , e da niuoa Boll» 
fin' ora é Rato definito* che fi dia la Grazia fuRìcieoce; il di cui nome a 
benché fi pratichi nelle Scu'>le* non però egualmente convengono li Sco- 
lallici nel dire* in checonfilla. E* Rato condannato Q^ierneiio , perché 
cón Gianfenio rinnova gli errori condannati nel Sagro Concilio di Trento 
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) pr« Munde rtg« . ffl ìiundus , de quo fcriprum efi: ne eum hoc Mundo 

I damnemur- Pio ifto Mundo non rogat ; ncque eoim quo fit pfiedefiinjtus^igntrét. 

I Or giudichi il Lettore, fc Io Storico polla avere dimoftrato con quejio Trai 
fato , che S, Agojiino tenne, orajfe Criflo per tutti. 

5 7 * Quella prnpofìzione il voler di Dio non è aQoluto , talché P arhinio 
nofiro ne refii tolto , crederei, che dall* Anonimo farebbe (lata confìderara 
per innocente in bocca di lutt* altri , fuori che dello Storico ; attefi li mol- 
ti fondamenti, che iì hanno di giudicarlo Arminiano ; mentre, non meno, 
che Pelagio, penfa , che fe Dio operalTe in noi gli atti liberi della volon- 
tà , folfe per rellarne annientata quella forra di libertà d'indifFerenza , che 
crede elTenziale all’ arbitrio . Dice , che Dio potrebbe voler' in modo , che 


Fig.tl. 


neffuna perfidia d'arbìtrio aveffe faceta dì peccato , Quello non è lo (lelTo , 
com’ é il dire : il volte di Dio non è affoluio , tal che l'arbitrio nofiro ne refii 
tolto \ imperocebd, adefo il Conieno di tutta la Storia Teologica , chiun- 
que ode tal propofizione , n'inferirà , che fe il voler di Dio folfe all'ola- 
to , dovelfe reflare didrutto il nofiro arbitrio ; e cosi foffe flato diflrut- 
to l'arbitrio di San Paolo, e di tutti que’ Peccatori , che giornalmente 
Dio fà ex nolentibux volentes , (y» ex repugnantibus confentientes con voler 
alfoluto . Non sà lo Storico, che quando Dio vuol operare in noi il vo- 
lete, e fpargere ne' noflri cuori il fuo amore , fà che da noi vitalmen- 
te, e liberamente fi produca il volere , e l’amore , fenza ponto pregiu- 
dicare alla libertà elTenziale dell' arbitrio ■ E però S- Agoflino , dilfe 
bensì , che Dea falvum facete volenti , nullum b>minum refiflit arbitrium , 
perché egli sà fare ex nolenttbus odiente t , iy ex repugnantibus confen~ 
tientes ; ma non mai diffe, che a*elTi refii tolto l'arbitrio. Ed allorché 
dice lo Storico : potrebbe Dio voler' in modo , che nejjuna perfidia d'arbitrio 
aveffe facoltà di peccato , Dio Io fà giornalmente con que’ Bambini, che 
battezati mtio;onn avanti l’ufo di ragione , e lo fà co' Beati fenza fpo- 
gliarli del loro libero arbitrio. , che farebbe on tenderli Bedie irragione- 
voli. Dio illumini qoedo nobii Teologo, perche certamente ne hà molto 
maggior bifogno , che l'Anonimo. 

5 8. Quanto a quelle parole della Storia Teologica, cioè , fù condizionato tig et. 
il defidesTfo , e la preghiera del Salvatore , come fù condizionato il voler di Dio 
dì falvar tutti, comecché abbondantemente n’ha fatellato l’Anonimo nel- 


le Animavverfioni dal 107. fino al tré. , onde niente apportandoli 
qui dallo Storico , che già non fia dato ivi pienamente confutato , non 
v'é bifogno d’aggiugner altro . Padìamo dunque a render ragione dell’p^j^j^ 
accufa , che l'Anonimo fece allo Storico d’avere bar'oaramente mutilato j i«. 


il Tefto di Sant’ Agodino de Grat. , iso Hb. arb- rum, 7. rapportando le 
fole parole , sì nel volgare, che nel latino , che fanno a favore di Pela- 
gio ; afferma Agoflino, eh' eì f l’Appodolo ) s'indirizzò al fuo libero arbitrio.^ 
e che moflrò in ciò il potere della volontà (dicendo a Timoteo. Te ipfum ca- 
fium cuftodi ) , e nel margine pone quede fole parole : "Numquid non liberum 
arbitrium Timotbei efi exbortatus Apoftolus , dicens : contine te ipfum ? Tan- 
to dicevafi da Pelagio per provare , che fia in potere del lolo libero ar- 
bitrio la virtù della Coatinenza ; onde fembra cettantcote maliziofa la 
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reticenza almeno di qQelle parole , che il Santo roggionCe immediata men 
te: Et tamen n»n omnts cafiimt verkum b»c > [ed QVIBUS EfT DATUM 
QueRe fole poche parole , immediatamente aggiunte alle di Jui citate 
haliavano per correttivo del veleno nafeoflo oeiJe precedenti « qual* ora a 
lui rincrefeeva traferivere quell’ intiero paragrafo « che più efpreifamenre 
ferifee il Pelagianifmo , dicendo; Q^uibut enim eft daium , aut au/aar, 
aut fleti impltnt qued volunt , Itaqut ut hoc verbunt , quei Hen ab emnibus ca- 
fitur , ab altquibus capiatur , jyi Dei DOtiUM eft , (91 liberum arbltrium , 
Uno Storico fedele 1 eh’ affume l'incarico di rapportare il fentimento di 
S. Agoftino, avea l’obbligo di non tofare quel Tetto , con prefentare al 
Lettore il folo fentimento di Pelagio* Che poi nella Storia abbia altrove 
dette , che le buone azioni , non folamente procedono dal libero arbitrio ,• ma 
atnora della Divina Grazia ^ non batta ad evacuare il veleno di quella 1 
n>utilazione ; mentre non avendo mai dichiarato in tutta la Storia, co- I 

fa intende di fìgnifìcare con quell’ ambiguo vocabolo , ufato ancora da ' 
Pelagio, dice affai meno di quel, che dicevafl da quell’ Eretico , non ef- 
frndovi irù Pelagìani , chi abbia affolutamente j e generalmente nega- 
ta la Graziar, e mattimamente una Grazia ^ che i cornane a tutti, come pre- 
tende di far credere lo Storico. 

59. Dal $. 117. delle Anima vverttoni, Taira lo Storico al if. ip., per- 
i»i. che dice, che fono carte % non centro di lui lavorate ì ma centro le Scuole tutte y 
e quello dev’ effere il motivo, per cui hà dedicata a' buoni Teologi di tutte 
le Scuole Cattcllcbe qoetta Tua fconciatura . Avrebbe dovuto premettere la 
lettera di ringraziamento , e d'Eno^io fcritta da que’ buoni Teologi \ 
come per accreditate la Storia Teologa premife la Lettera del fù Cardi- | 
n?le di Fleury, a lui carpita fett' anni prima , che tal Parco veniffe al- 
la luce. Ma é credibile , che li buoni Teologi avrebbero fofferto con l 
minor ripugnanza , eh' il loro nome foffe pollo in fronte alla Vita di I 
Bertoldino . Paffa al ff. 150. dell’ Animavverfioni , dove avendo detto | 
l'Anonimo, non conttatgli , che appartenga alla Fede il fìttema Filofofico I 
dell’ Etnico Arinotele circa Pefittenza di quelle entità , che non fono fo- 
**■ * danze , prout non exiftere fenfit Auguftinus . Rifponde il nobil Letterato: 
tanto ne parlò S. Agoftino y quanto ne ho parlato Io . Quell' d una prova, 
eh* ei parla da Papagallo , Tenta intendere il lignittcaco delle prede, che 
prolerilcr mentre dal Concetto, e maniera di favellare nella Storia Tee- 
logica , l'Anonimo ne inferi, che Te la Grazia , è un nonfochè , il quale 
non è, né Dio, né la volontà, ne fiegue , che debba elfere o un niente, ' 
o un entità dittinta dall’ uno , e dall’ altra . E nell' ittelfa maniera | 
' avendo detto S. Agottino nel!' efporre la feconda parte del Salmo 6 8. 
S^uod nulla [ubftantia e/f, nibil omatnè eft , n’inferì giullamente l’Anonimo , 
che dal Santo non Caoo Hate ammelTe tali entità , che non Tono fo- 
danze . 

•60. Su la fiducia, che quelli , da’ quali farà letta la Rifpofta aW Anorti. 

^ mo y non fiano per poter leggere le Animav verfioni , attefa la Tcmma pe- 
^ noria delle medefime, manda a quelle il Lettore dicendo; ,, Ma legganil 
,, in grazia le parole ; ubi Deut quanlibet aiiam entiiatem dumtaxat tributa 



, n'ret, ptr quàm a nabif émtr Hìe , banarum omn'im a Sienum priacipium pr». 

I y, duceretuT >'lìno <i quelle: quod arguinentum pajfim Aagufltnui intorquet eon- 

I ,, tra Ptlagianos , e infegniH qual figoiiìcanza , e qual conoetnone in tal 

I ,1 parlare fi trovi, “ Voglio credere a quello Dottor Volgare « che vera- 

tnenie non abbia tanta cognizione del Latino, onde polTa capire il figni* 
ficaio delle citate parole ; né tanto lucido per difcernerc la connelfione;e 
I .però affinché il Lettore, che non ha. le Animav verfioni , poiTa eirernebuun 
Giudice , qui trafcriverò quel paragrafo. Dopo d'aver ivi rAnonioio ri- 
ferito quel celebre TeP.o della Lettera alli Romani: Cbarìtas Deidiffufa eft 
in («rdibus ntfrit per Spiritum SanSuttì , qui datut efi nobis ; foggitlnrc : 

I Noa per entitetem aliquum creatum\ ubi enim Deus, quamtibei uliamemitatem 
I dumtaxat tribueret., per quam a «»bLs amar ille ( cioè la carità ) b»narum ora- 
piutn aHtonum principium preduceretur , rtos quod melius iy majus efi ejficere- 
mus , Deut autem id quod efi mieus . Melius fiquidern efi amare Deum , quàn 
amare poffe (mediante quell’ entità) contrà reclamante Ecdefia ycum ait : 

Deus cujus efi totum quod efi optimum. Quod argumenium pajfim Augufiinus tn- 
' torquet cantra Pelagianoj . Quello é quell’ enigmatico paragrafo , in cui la 

I fina pcrfpicacia del Gran Dottor Volgare non arriva a difcernerc . né 

' ficanza , né conueffione i c pure pretende darci li fentimenti de’ Padri de' 

primi cinque fecoli , e particolarmente di S. Agollino, il quale pure fcrìf- 
fc in Latino; e Tertulliano ha una latinità più ofeura . 

£i. Avendo rapportata l’Anonimo nel fi. iJ 7 . ieWe Animavverfioni 
■ quella definizione di S- Agnflino.* Prtedefiinaiio efi Grafite prteparatio , fog- 
giunfe , che il Santo col nome di Grazia , comprendeva tutti li buoni hio- 
j vimenti del Libero Arbitrio, da primi abbozzi della Fede, fino alla llef- 

I fa eterna felicità. Il nobil Ceofore , che vuol far da Teologo , efclama ; 

I S'è mai fiù iutefo prefio Teologi^ che il nome di Grazi.i fignijìcbi i moti àa»ni’’*8 ** 

I del Libero Arbitrio ì Oh qui si cadrebbero io acconcio quelle fue parole , 

I ch’ivi poc») prima avea dette , cioè, fa conofeert , quani' egli fia al fatto di 

I tal materia; talché fé un Cmile fpropofito folTe flato udito da Sctaoo,coa 

I tutta. lagtoue direbbe ... . 

I , rO Tefla, anzi Cucozza,.al cui rifioro 

I I.- >1 .Un moggio intieir non baflerìa di fale» 

ti-.oiD’eJeborD più degna che d’alloro. 
i.Dimaadar ipotfciibe l’Anonimo a -quello Gran Letterato , s’ei creda, che 
l’amor idi Oìon-e la Fede fiaoo-iruo.ii moti del .Libero Arbitrio ? S’ei 
.creda > che l’amor di Dio , e la Fede fiafno gratuiti doni di Dio ? S’ei 
creda i .grorniti Doni di Dio fiano Grazie? S’é di Fede, che l’amar 
Dio t-o, ciedere in Dio, ( che fono .moti del L'bero Arbitrio ) fiano gra- 
tuiti Doni di Dio , cotne ha deffiniro la Chiefa Cattolica contro de’ Pe- 
fagiani, non penfo-, che potrà negarfi eifere .Grazie di Dio ; non efTendn 
altro la Grazia , che un gratuito Dono di D.io . Povero S. Tomafo,che 
fin' ora. era flato dichiarato l’Angelo delle Scuole , ma ora urv Cavalier 
omnifeio lo degrada dal ruolo de’ Teologi', nerche nella p. qu. * . art. 

IO. in corp. gli cadde dalla penna: Grafia Dei duplieiter deitur . Uno mo- 
do voluBtat Dei t gratit .aliquid dautis : alio nodo , ipfum gratuitum Donum 
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Dei-, il che ripete in piò luoghi* Se dunque Tamar Dio , e creder in D-- 
t ciod la Carità’, e la Fede), che fono moti del Libero Arbitrio , ci ver 
gono dati gratuitamente da Dio, e grttuitùm DtHum Dei y dichiara S* Te- 
mafo, che dicitur Gratta Dei , lafcio che dal Lettore fé ne tiri la coofe- 
goérza , poiché il Cenfore non é capare d'un tal raziocinio . Ma il mal 
è, che neppure prelTo di Lui è in concetto di Teologo S. Agoftino , il 
quale nel Lib. dell’ Op. imp. n. laj* avendo Giuliano accennate moU 
te Grazie , che da Lui fi ammettevano ; rifpofe il Santo : Intet Dtvinte 
Gratile fpecies , fi poreretis dileHionem , qttam non ex nobit , fed ex Deo efie , 
eamque Deum dare Filits fuij apertijfimè legitit (yc. Cornei ( dirà il Cenfo- 
re ) la dilezione non i un moto del L'bero Arbitrio ? Or chi ha mai in- 
tefo preiTo Teologi , che fra le fpezie di Grazia debbano riporfi li moti 
del Libero Arbitrio? Ecco quali, e quanti Teologi da quello Nobile Ar- 
cifanfano vengono degradati . 

éi. Si diffonde nel JT. t-j. in moli’ altre inezie , per confutar le quali , 
<'5 balla leggere nelle Animavverfioni que’ luoghi medefimi , ch’egli accufa. 
ragVs preme pure d’invogliare li Lettori a provveder*} della fua Storia Teo- 
ii.ltgiea , della quale non fi trova efito; e forfè a quell’unico fine ha divul- 
e *7- garo quefio Libello. Sentiamo come perora? No» ti fia grave Lettor corte- 
fé di [correre il mio Libro decimo ; in grazia almeno di quelle benigne approva- 
zioni , che da' Letterati irfigni ha avuto forte d'ottenere [opra degli altri . Se 
quella fia , o non fia una vera Ciarlataneria, mi rapporto al giudizio di 
quel Lettor Cortefe , Ave» detto l’Anonimo nel fi. i 8 7. , che S. Agallino 
Rati de Priedeflinatione ad Gloriam , numquam veri feparatim , iy> confuhò 
de ea differuit. Da tali parole pretende lo Storico doverfene inferire , che 
^ il Libro della Predefl in azione de' Santi direttamente intenda di quella alla Fe- 
de . Per non diffondermi fu quello particolare , di cui abbalianza ha fa- 
vellato l’Anonimo nelle Anima werfionr , fappia lo Storico , che in'quel 
medefimo Libro De Prad. SS. cap. io. il Santo dichiarò , predellinarG 
da Dio quie fuerat ipfe faflurut ; e confcguentemente , non folo la Fede , 
tra li buoni penfieri , l’amore , il pentimento , la final perfeverllnza ,‘tut- 
te le virtù falurari, c la flelfa vita etdrna , fono gràxSe da Dio predefli- 
nate, poiché egli le fa gratuitaménte in noi-. Comecché li Semipelagiani 
dicevano , che il principio della Fede non é dono ed épera di Dio , ma 
foletnente Taccrc'fcimento della fede ;»’péiciò'in quel Lrort? ^njiteMendti^ 
combattere quello errore, favella molto"deIla Prèdellfhazi'oée alld fède , 
giacché circa gli altri doni di Dio, non v’era difpura tbnrró li Semrpeld- 
giani , ma circa il fole cominciamento della Fede ; quale ^On dolevano , 
che fo.Te donato da Dio medefimo, ma ch’ei- lo. afpetta'ffe dal Libero' Ar- 
bitrio . Ed il Santo , avendo riabilito, che Dk> predeflrOa ciò, ch’é pér 
fare, prova , che anche quei tominciameoto 'delta fede é pi^deflioàto da 
Lui , ma il fole accrefeimentO della' mede fimia’ .fOnde od Cap. tf, pV-o- 
ponr ped modello della Predéflrnazione il Salvatore : Efi etiam pneclarijfi- 
mum Lumen Priedeflirationis'.-iy Gratile ipfe SalVatot . . Qui. ut bocefjet, 
quilut tandem fuis , vel cperitm , rei fidei pr.tcedentibut mtritis natura buma- 
va , quee in ili» efi etmparavit ?... Hsc fe Deuj faHufum efie prerfeivir, 1 pfa 
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tifi ìiltur Tr,eitfHnath qua in S anfto Sandofum maxintè daruìf. 

‘Se dunmie Dia prcdcflina tutto ciò , ch’é per fare : Se prrdelUna tutte 
•quelle Giazie, quibut certijfmè iibtràtitur quicumque liberantur ; ebbe giuflo 
motivo l'Anonimo per difapprovare nell* iT^. 158., e 159. quell’ awer- 
• timCnto dello Storico nella pag. 165. della Storia Teologica , ove dice : 
Vrima d'ogti altro b'fogna offervar bene, come S. Agcftino due Predtjlinaxioni 
■ veramente riconobbe y l'una , che fi fui dire incompleta y ed è alla Grazia dtl~ 

'la Fede (bifògna y che ci tenga , che la Fede, ciod , il confenfo alle ve- 
rità rivelate « non lia un-buoo moto del libero arbitrio , poiché (come 
'fi é veduto nel precedente paragrafo ) dice , che mai piò fi é iotefo ttà 
i Teologi , che il nome di Grazia , (ìgmiichi 1 moti buoni dei libero ar- 
bitrio . Ma forfè, allorché ciò fcrirtet non era per anche Teologo , ma 
•femplicc Storico) l'altra, che comprende la perjeveranza finale t e la gloria . 
Bifcgna y che i'amor di Dio, il pentimento de' Peccatori , e tutte le al- 
‘tre virtù falutari, non le creda da Dio operate , e confeguentemente pre- 
dellinate 1 fé due fole fono le Piedertinazioni . £' inutile il tractcnetli 

jù l’altre fue ciarle . 

Dice, che TAnonimo Tratta poi a lungo di ciò y che a lui non appar-^ ^ 
tiene. Bada leggere que’ paragrafi dal 157. lino al 187. per conofeere , * 
fe le Dottrine ivi rapportate , abbiano relazione a quanto (ì vuol dar ad 
intendere nella Storia Teologica Non ebbe torto l’Aronimo , fe nel Ji. 

187 difapprovò Cerne incauta, quella generai' efp'effiooe « circa la Pre- 
deflinazione dipendente , ò indipendente da’ meriti ; della quale nella 
Storia alla pag 178. §. )> fi legge: ^u) non fi tratta di Dogma , per la 
purità del quale ci deve fervire di [corta la tradizione, fi tratta di punto indif- 
ferente ; nel quale tanto è Cattolico, chi tien l'una, come l'altea Jn 

piena libertà però era il nofiro Santo , d'appigliarfi a qual più voleffe , Non 
mi pare, che ciò (ì accordi con quella cottaote dichiarazione, che il San- 
to fece nel Libro de Dono perfever, cap. 19. dove francamente dice . Hoc 
'feto, nemìnem contrà ifiam fradefiinationtm, quam fecundùm Scripturaj Sa- 
crai defendimut y nifi errando , drfputare potuiffe; onde non pare , che la 
tgiudiralTe un punto indifferente , nel quale tanto è Cattolico , chi tien l'una , 

■cerne l'altra. Non pad lo Storico emendarli da quel vizio , che ha nell' 
offa di' (laccare' 'dal lorò Conteflo li paflì , che apporta 1 e come in ral 
guifa 'hà additerhti li'-fìfntifnentf de’ Padri nella fua Storia , ceri mali- 
cziofatWérire flfivvolge^ quelli dell’ Anonimo in quella pretefa Cm Rifpofia 
-BaAa leggere quel medefimo jf. 187. per conofeere, in qual fenfo egli am- 
' inette ,' che la Predellinazione polTa fanameate chiamarli dipendente da’ 
-meritiS oppure gratuita, e fi feorgeranno le frodi , che commette per 
’cenfurare la Dottrina di quel paragrafo. 

éai Chiama impofiura quella dell' Anonimot che nel 191. fi toccar ivi. 
con mano la mala fede dello Storico, il quale, io vece di rapportare li 
• veri fentimenti di S. Agolliflo y rapporta quelli , eh’ ei ritrattò come 
Semipela^,iani . Le parole dello Storico nella pag. ago. fono quelle . * 
2don predrfiinò Dio fe non quelli , cui previde dover credere y e dover feconda- 
re la vocazione y e nel margine pone il TeQo Latino : Lib. expofìc. quar. 
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propof. nam. 5;. >7*0 pr^edefiinévlt •Uquenn^.t^ ^em px^fdvìttrtdittirtm ^ 
iy> Jecuturum vtc^lienem fuam « quos is* eleSos dicit \ dal che oe Gegue^ cbc 
il confenfo alla vocazione 1 e la Fede non (ìano doni di Oio ^ cioè non 
(jano da lai predeDinati , eh’ è l’errore de’ Semipelagianv , e,però l’ Anonimo 
diiTe , che tal’ opiatone fu dal Santo rictaccaca con quelle parole Lib. 1 . 
Retr. Cap. aj. Pr»feBi non dìctrem^ Ji jam fiirem , ttiam ipjam fidem inur 
Dei muuera reperiri . SentiainO'COfne provi lo Storico , elTcr. quella un im- 
?ag.7: pollara dell’ Anonimo. Dice egli: ,, Verità di fatto lì é che quel palTo 
,, ei noi riferì nelle Retratiazinni altramente ; e che Je parole : H-ondùrn 
,, ditigeniiui querfiveram , nec adbac inveneram qualis fit oleato Gratiee le fos* 
yt «iunfe ad un' altra fentenza, che non d nel Gap- 5 5. ma nel fo, , e-ziel- 
,, la quale lì ha , Jfdem elegie in prtefiieneia < il che dava nell’ error Semi- 
. „ pelagiano.,, Si può da^e rifpoda più fc tocca ? Forfè S. Agodino fcrif- I 

fe il Cap. do. avanti del Cap.;5. talché quando fcrilTe il 60. non avelTe 
per anche ritrovato , che la fede è dono di Dio ; ma l’aveife poi cercato 
e ritrovato, allorché fcrilTe il Cap> js.^ Quando di quella propolìzione di- 
ce il Santo, che non l’avrebbe fcritta ,fi j<"» feirem , eeiam ipfam fidetn in- 
ter Dei numera reperiti , non é quella una ritratiaziorte fulficientillìrna di 
quelle parole ? In oltre , non bada l'aver il Santo più volte dichiarato , 
che prima di elTer Vefeovo era nell’ errore de’ Semipciagiani circa l’inco- 
minciamento della Fede , efl'endo quello un Libro , che dice d’aver fatto 
etmt Prethfter adhuc effem ? Qual bifogno v’era di maggior ritrattazione ? 

£ queda é un impoflora i* Bifogna^ che nella Jr/eazir Cavallerefca vi abbia 
inferito un nuovo Vocabolario, che db il nome à'impofiura alle verità , e 
quello di verità alle impollure* 

6j. Vuol modrarlì una volta almeno indulgente verfo l’Anonimo nel | 
non dichiararlo Impodore, allorché lo accufa , che fejunut fit iv biftoria de I 
Gratin , aferivendo a’ Semipelaglani , ciò ch'appartiene a’ PeJagiani . Per- I 
che non vede la maniera di poter giudificare ci; sì evidente fpropolìco , 
lig.,,. cerca di metterlo in dubbio col dire: ,, Se folTe error dello Stampatore « 

1, del traferittore , o sbaglio della mia de da mano ( la fua Telia oon 
7, sbaglia mai)», non faprci dite; ma ben fo , che, ridicolo è. rimpacasmi 
„ che fa per quedo l’Anonimo d’olTere all’ ofeuro dell’ Idoria dc' Pelagia- 
», ni , e di non faperne la cronologia; poiché avycndo l’Opera » di coi fi 
„ tratta, per titolo cantra dune Epifiolae ìPelagianotMvt^coaxe potev§^io,i^rto~ 

,, rare , che vi fi tratta de’ Pelagiani E pur è vero ,j clù rignovò , 0 
almeno non vi fece ridedb , perche non cavò quel Tedo.daJ foo fonte, ma 
da qualche libercolo, io coixicavaafi que’ due Tedi come tolti dal tàb, ad 
Btnif., e con tal citazinneei li traferide nella Storia » oon fapeodo ò. al- 
meno non riflettendo, che que’ libri erano una rifpoda a due Lettere de’ 
Pelapiani . E’ forfè queda la fola pruova » eh’ avelTe l’Anpoimo d’ef- 
ft'ce Egli al bujo circa l'errore de’ Pelagiani / Hà dimolltato » che non 
fb , di qual forra di Grazia fi difputalTe trà Elfi » c Ji Cattolici . Ha 
• creduto, che non ammerteflero la Grazia , fe non in tefe eflrinfecbe ec. , 
che fe l'Anonimo avelTe giudicato» che allo Storico foMe nota la Storia ' 
de’ Pelagiani , in che confida la loro Ecefia, • quale fia la Grazia » chg 

contro 1 
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• contro de’ medefimi , !a Chiefa definì necelTaria per ofTervare la Divina 
^ I-egge , lo avrebbe dichiarato Pelagiano , ma perché lo hà creduto all’ 

I ofeuro di tali verità , fi é contenuto l’Anonimo nel dimofirare la confor- 
' mità de’ feotimenti trà Io Storico, e li Pelagianr . Troppa farebbe fia- 
tala pena dell’ Anonimo , fc avelTe voluto in una Lettera familiare tni- 
nutamente accennare tutti li fpropofiti , che fono in quelle diciafette lun- 
I gbe fmeiate [efnra la Predffinaziene . In que’ luoghi , dove lo Storico di- ^ 

I ce, che l’Anonimo tratta a lungo inutilmente di ciò ,cbe'a lui non appartiene . 
i Chi li hà letti, ed intefi non dirà coti, mentre ivi viene dichiarato quan- 
I co concerne alta Predefiinazione gratuita o non gratuita, fenza trattenerli 
> inutilmente fu quelle opinioni , che fono controverfe nelle Scuole, 

I '6<. Scorgefi l’equità dell’ Anonimo , allorché nel §. ì^z- dell’ Ani-^'S-r*' 
I iravveifioni , lo loda per avere nella fua Storia Teologica avvertito , 

I infegnarfi da S. Agcrtino l'umane azioni , e venir da Vio , e venir dall' 

I Domo’, con che fi efclude qualunque altra cofa , di cui Dio fi ferva come 
i d’IAromento 0 di mezzo per agire nella volontà, e poiché immediatamen- 
I te, fifiramente, e propriamente le volizioni produconfi dalla volontà, cosi 
immediatamente, fificamenie, e propriamente produconfi da Dio come 
I vera caufa t£Bciente delle medefime ; che tanto accennano quelle parole, 

I che riferifee : agit omnipotenj Deus in cordibus homlnurn ^ etiam motum vo- 

I ìuntatis eo'um , ut per eos agat , qued per eoi agere ipfe voluerìt , dove 
I s’accenna l’operaz'one o fia azione di Dio , e dell’ Uomo . Non fi de- 
I ride lo Storico dall’ Anonimo nel fulTeguente §. 19;. per l'indifferenza^^'' 

, Cattolica , che pretende d’aver difefa , fc non io calò, di’ ella folte con- 
fìmile a quella indifferenza , che in Giuliano fù derifa da S. Agofiino, 

I aeir Op. imp. L b. num. lao. E’ bensì giudo il rimprovero, che nel 

I $. 199. fà allo Storico per l’enorme tofarura di quel Tedo : 

I ergo qui dicit y facite vobis , boc dicitydabo vtbisf proponendo la Quedione, 

I e lafciando il Lettore al bufo della foluzione , eh’ ivi tmmediaramente 
I foggiunfe il Santo, dicendo : Snare jubet , fi ipfe daturus eft ? ^uare 

( tlat , fi homo faBurus eft ? nifi quia dat quod jubet , (9, adjuvat , Ut faciat 

I cui jubetù Ed é ridicolo il dire, che fe li aveffe creduti centrar) al fuo 

I intento y non gli avrebbe indicati y citandone fin la pagina y e le prime parole, 

I Mentre avendo fcritto per ingannare li femplici , ben fapeva , che quedt 
I non fi farebbero picfa la briga d'andar a confrontare le citazioni, col . . 

, fonte, non dovendo fupporre sì poca fedeltà in uno Storico. Né è vero, 

I rigorofamente parlando , che fia lo deffo il dat quod jubet , che tanto 
I fpiaceva a Pelagio , come il dire : Tua dona coronat , oppure : opera e» 

, gratia , perché febbene in quanto alla fodanza fia lo delTo, non efprlmono 
, però sì chiaramente quedi Tedi l’aziooe di Dio, come il dat quod jubet. 

I 67. O lo Storico non intende il Latino, o fi fida, che chi leggerà queda 
I T^ifpofta all' Anonimo, non fia per avere il modo d’incontrare in S. Agodi- 
I no, come [pieghi il dat quod jubet nel Lib. a. de pece. mer. rem. Gap. j. , 

I a coi rimette il Lettore- Ivi più efprefTamente é indicata l'azione di Dio 
, nel produrre in noi, e con noi gli atti liberi della volontà; come fono, il 
, convercirfi a Lui , il rcfiderc' alle concupifcpnze , l’oO'ervare la Divina 

Leg- 
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Ma dalle fopra riferite parole* noa sd , Con qoal legirtima illazione fe ne* 
pofTa dedurre, che condanni le Xdtfle lutte . Non tucti gli Scolatici brnno 
ictitio contra di quelle propof-zioni , e qual’ ora da tuui fulTe (lato 
to contra di £0e , non dice TAnonimo d'areili leni tutti , ma parla di 
que’ foli, che fono capitati focto il di lui occhio : S«aru>n [cripta pcr,«r-pig 
rtre , ipji conctfium fuit . Li frammenti (laccati dalla Prefazione dell’Ano* * lat* 
nimo , non polfono difapprotrard fe non da qualche cervello (iravagante , 
o maligno . Ma circa li fentimenti dell’ Anonimo verfo le Scuole, e gli 
Scolailtcì s’d detto di fopra nelli t.* e 9. quanto può ballare • 

81. E' però bizarro il pretendere, che fìa un fare la jua Caufa comune «t 

co» quella di tutte le [c noie t per aver deno l'Anonimo in fine della Prefa* , 
zione: H<ee babai , quibus Marchionem Maffejum % (91 Jcbolafiice* Do 8 otes df- 
linirem. Chi ha qualche legg:era tintura del latino , ben s’avvede favel- 
larli ivi di que’ Scolatici Dottori , a’ quali folTe fpiaciuta la Critica fat- 
ta fopra la Teoria Teologica . In fomma a forza di p.i(l» tronchi , c (lac- 
cati dal conrello f nel che confille tutta la feienza di quello gran Lètte- 
rato) fi polTooo far comparire Erefie nel Vangelo (le(To . In fomma , non ■ 
è necelfario render qui tilterior ragione , circa ciafeuno delli Teli» , che * 

ha rammaffati per formare l'impoltura di condannar!» dall’ Anonimo tut- 
te le Scuole . Bada leggerli nel fuo fonte , per ravvifare, che non poiTo- 
no difapprovarfi , fe non da Eretici, o da (lolidi ^ accordandoli tutti col- 
la fir.cera dichiarazione fatta nel 8. 

8 a. DilTe l’Anonimo fui principio delle Animav verltont ^ che la fua 
fentenza non farebbe piaciuta a’ Scoladici j intendendo di quelli , che 
hanno impegno di fodeoerc per fat , (y nefat il propiio partito ; mmtra 
fi vede , che ordinariamente le opinioni de’ Tomidi fpiaeiono a’ Scotidi, 
e Molinidi , e vicendevolmente le opinioni di quedi condannani» dalli To- 
midi . Qui lo Storico n’infTifce , che quefio [ari confiderato da molti , co r.jio» 
me il medijìmo^ che confeffarfi condannato, 0 condannabile dalla Chie[a \ Qiiafi- 
che gli Scolafiici fiano quelli , che formano la Chiefa la quale ha niiret- 
ta nelle fole loro Scuole, come da’ Donatidi fi pretendeva ridretta in un 
folo angolo dell’ Africa . Oh farà curiofo quel 2 ,uefiio Teologico, fe fi ter- ivr. 
minerà, e che venga alla luce ! Poiché fe non è copiato da quaich’ altro 
libro, non potrà eifer dilfimile dagli altri parti , o piuttollo feonciature 
di tal Teologo. Chi mai di fano giudizio dirà, chegH Scoladicì abbiano 
autorità d’alterare* e murare la Dottrina delfa Chiefa , onde debba irnpn- • 

tarli a delitto l’aver detto l’Anonimo; Tcholam, nulium babere jar , auil>*- ^ 
ritatem nullam in Eccle/i<e DoHrinam j quam idcirco ad Tcbolt* opinationef tre- 
ducere nefat fit? Leggali quel §, 11 8- dove l’ Anonimo Ciò dilTe , ed a qual 
propofito . Chi dicelTe il contrario* ( come fembra farli dallo Storico, che 
accufa tal propoGzione ) farebbe Eretico f mentre l’Appodolo replicatamen-W >** 
te intimò, fcrivendo a’ Catari Gap. 1. Si quit vobis evangelizaverit prtt- 
tee id quod accepifiit * anathema fit , Quello , che la Chiefa Cattolica ha 
creduto , infegnato, e definito contro de’ Pelagiani nel quinto fecolo , k> 
ha fempre creduto, io crede , e lo crederà •, elTendo queda una dote del 
dogma , d’elSer invariabile i a differenza della difciplioa. Chi fodeDelTe > 

G che 


« 


Digitized by Coogle 



fO 

dhe jì»' Scdiaftfci -non lituo Hate Tnrentate forBK>fe, dìdinsionì, noxionli 
«he -furono ignote a’ Concili i e Santi Padri, negherebbe la luce al Sole. 
Per non favellare de’ primi fecoli , ritrovili nel Concilio di Trento , in 
qual felTione venghino canonicati li Vocaboli di Graxiir effic.ac« , c /uffi- 
ciente ; e iroira meno le nozioni , che nelle Scuole li applicano a tali vo> 
<i . Se per fedici -fecoli la Chiefa ha confervato il Dogma della Grazia 
fenza l’ufo di tali voci « perche non patri farfì altrettanto al piefence i 
<2.uante queOioni troncherebboofì , fe lì abbandonalTeio certi gerghi ao- 
vamente inventari , ed introdotti nelle Scuole , e l'ufo di valerli di vo> 
caboti ambigui^ L'’Anonimo dimodra , che fpiegati li termini , facilmen- 
. te troncherebbonli le cootefe , che acremente dibattonG circa li meriti de 
■cendigiro, e de cengruo : circa la Predeftinazione'gratuita , o dipendente 
da’ meriti ; circa l’amor di Dio /«per omnia-, circa l’efficacia « o fuficiea» 
. za della Grazia , e circa molciiGme altre quedioni ignote a’ Padri . 

8). Qual ennneflione r'é mai tra quelle propolicioni de 41 ' Anonimo cir« 
I ca ràbmo,<he da alcuni G fa della Scoladica , e le invettive di Calvi- 
*’■ no contro la Sorbona, perche condannò li di lui errori? Non credo però, 
che acqoidi molto concetto quedo Letterato nel volerG fir credere verfa- 
to nella Lettura delle Idituzionì di quell’ Eretico \ e dell' Opere di Lu- 
tero ; imperocché potendo da ognuna ravvifarG la fenrpiicilfima . fuperG- 
ciale infarinatura ■( per non dirla ignoranza ) ch’egli ha della Dottrina 
ridia Chiefa Cattolica , porge gagliardo motivo di prefomere, che quanti* 
anche per Divina mifericordia già non folfe, pofa però facilment« redar- 
ne fovvertito, attefa la propenlione , e genio , che dimodra « nell' imita- 
re « fe non anche fuperare quegli Eretici nella maldicenza « nell’ impodu- 
re , nelle ingiurie ; imperocché qui tetigerit fdeem ( dilTe l’EccleGadico 
Cap. t f.) inquinabitur ab ea ^iy>qui communi e averte fuperbo , induet fuperbiam . 

84. S’inganna, n vuol' ingannar* altri lo Storico , allorché prende ad 
fai IO i* curiejiii di chi vorrebbe fapert , a che s'attenga l'Anonimo^ e 

* * dice, che quedo s'immagina eTintrodurre in materia di Grazia fifitma nuovo ^ 

e con quefto correggeTe gli errori di tueti gH altri. Tutto all’ oppodo l’Ano- 
nimo G pregia di non avvanzare , fé non ctò, ch'ognnno può vedere in- 
fegnato ne' monumenti della Tradizione , e fìngolarmente da S- Anodi- 
no , dalli Conci!/ d’ Africa , d’Oranger , e di Treoco , non che da rmci li 
Sommi PonteGci ; delli quali fonti egli G ferve , fenza mai drav volgerli 
con arbitrarie ìnterpreraziont . E’ poi ridicola l’imputazione , che lo Sto- 
fag 105 rico dà all’ Anonimo, che di J*. Agoftino , folamente intorno a pocbìffimt puffi 
fi aggira , e che degli altri Padri pocbijfima , 0 quafi niuna menzione fa . Égli 
8on iniraprefe di riferirci li fentimenci di tutti li Padri circa la Grazia ; 
ma folamente di efporre all’ Amico in una Lettera conGdenziale , qual 
folTe il foo fenrimcnto circa la 'f torta Teologica ; non d’impinguare ua 
Potraggio di Tedi tronchi , come ha farro lo Storico . A lui é badato 
l’auteniicare con Tedi Gnceri di S. Agodino li fentimenti , che avanzò 
fopra gli errori , e difetti dello Storico , giacché dalla Santa Sede , da’ 
Concili , e da' Cattolici tutti, quel Tanto Dottore é dato qualihcaro co- 
me dì acero tcfliiDonio di quanto dnfegna la Chiefa io maceria della Gra- 



th , oncfe (ia cremato dfr noif tr/Mrct fegaeaio fédelmente ciò « che io taf 
proposto s’ infegnò da $. Agoftino. 

Sf. Il veleno della propofizione oodecicn» di Qoernello .■ Oraria n$n tft 
aìiud t quam volaatas «mnipotenrit Dei, juèenrie, iytj'acieatis quod }u^et , 
chiudefì in quelle parole: He» ejl aliai, cfclufe le quali, la propofìziooe 
di Quefnel lo 'farebbe faoillìma , come fa in bocca deir Angelico . E’ in- 
negabile « che Quefoello fii Gianfenilla , non avendo mai voluto foccofcri- 
vere il Formolaait ; ed clTenda Egli qneh mafcherato Abate Ricardo , che 
Bella Crii. cont. Juriam Gap. ao. P. a. pag. 189. fì dichiarò talmente »t- 
laccato a Glanfenio , che arditamente proteliò, altro nooconcenerfi ne*^ 

XJ^i di Gianfenio, che li Dogmi dèlia Grazia efficace « e la fencenaa • 

^ di S. AgoUino fopra la medefìma Grazia nd poterfi dimoflrare Uvr» 

^ far Table , contenerli altro in Gianfenio , che li (èntimenti di S> Ago- 
y, llioo.'^ Ciò fuppqflo, come notifTimo, ed indubitato-, non v’é chi non 
fappia, che Gianfeaio riponeva la Grazia in 00 diletto indeliberato « im- 
prelTo da Dio nella volontà* che invincibilmente la dcterminalTe avanti , 
ch’elTa fi determini ^ onde di quella dilettazione indeliberata, che è e^t- 
to della volontà di Dio « intende Queroello favellare in quella propofizio- 
ae . O fé pure intende veramente non effer altro la Grazia * che la vo« 
lootà dì C^o , fi- opporrebbe non fblamente a Gianfenio ^ che la ripone 
nella dilettazione indeliberata ma anche all’ Angelico* ed a S. Agofii- 
Bo } mentre quello dice* che la Grazia propriamente prefa , efi infpirati»' 
àiìeihenis-, ut cognita fanSo amore fa ci ama s-: e quello dilTc nella P. qu. a. 
art. IO. Grétta dapHeiter dicitar: Vno modo volantas Dei , gratis- aliqaid daa- 
tkt ; alio modo, ipfam gratuitam donam Dei, Che poi l'AÓonimo nel ff. 1 | jr»j-i*v 
cioè* pag. 9S. abbia detto, che l’errore di Calvino, e di Gianfenio coa- 
fille nella dilettazione indeliberata , lo Storio fe l’é fognato * perchè ivi 
le parole dell* Anonimo fono lefegnenti.* Vterqtte , Calviaas fcilicet iyjaa- 
fettias , necejjìiatem antecedfntetn imveaìt . Vterque , Ecclejùe fulmine percuffua 
eft , ut Liberi Arbitra everfor . Mai ha l’Anonimo detto , che da Calvino 
lìa fiata ammcITa la dilettazione indeliberata bensì ciò- dice di Gianfe- 
nio . Ammife Calvino una neceffità antecedente , come fu ammelTa da 
Prifcillianifii , dagli Afirologi * da’ Gnofiici y da’ Genetliaci ; ma la ripo- 
,nevano* non già nel diletto indeliberato, ma o nell’ influenza delle fiet- 
le, o nel fato , o nel remperaffiriWo degli umori-, o in altre limili- caufe. 

8d. L’altra propofizione decima di Quefnello è frodolentc per l'equivo- 
eo , che racchiodefi in efla . Dice : Oraria ejt operano Maauj Dmnipotentisfog tat. 

Dei , quam nibil impedire potefi , aut retardare . La parola operano può 'fi- 

f nificarc la volontà, o fia azione di Dio ; nel qual fenfo la propofizione 
arebbe un articolo di Federe può fignificare reffetio prodotto dalla det- 
ta azione ; nel qual fenfo fi ha nel Salmo 117. Dpera manaam tuaram ne 
defplcias\ Ed in quello fecondo fenfo prende ivi tal parola Qucfnello , per 
denotare la dilettazione indeliberata, qnal’è rrffetto, ch’ei crede produtfi 
in noi dalla volontà , o fia azione di Dio ^ cd a quell’ effetto attribnifee 
quell’onnipotenza, ed irrefifiibilità , che non conviene , fe non all’ azio- 
oc , o fia volontà di Dio . S’inganna pure lo Storico 1 allorché imputa 

G a Ano- 
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Anonraao il aver affigliala ma iefaiiìane éelta Gmtia , che ia T, Agejlim 
in tutti i fu0i Libri mit f diede mai ; e ctme a$» da lai , ceti uè pur fi diede 
da S Tcmafc • Li fcmplici crederanno, che veraotence quello gran Lecce- 
rato abbia lecer tutti i Libri di &. Agodino , e le Opere di S. Tomafo , 
-quando non se ha letto alcu-io; o Te gli ha letti non gli ha inceli . L'Ano- 
nimo mai lì ferve d'altra definizione della Grazia, che di quella , che fu i 
data da S. Agodino, allorché nel Lib. 4. contro le due Lettere de' Pela- ' 
giani C»p- dilfe, che propriamente la Grazia efi iafpiratie dileSienu , ut 
eegnita fanSe amore faciamut . A queda definizione riducrfi quell' aderzio- 
ne di S> Tomafo p. qu. a. art. 10. Grafia dupliciter dicitur . Uno modo, 

• volvHtas Dei grafie aliquid danti/ : alio modo ip[um gratuitum donum Dei . Al- i 
iorche S. Agodino dice, che la Grazia propriamenie (cme quella , che la I 
Chiefa contro di Pelagio dichiarò elTere cecelTaria per olTervare la Divi- 
na Legge) efl injpiratio dileSionie , ci fa conofeere , che ella d un* aziooe, 
o fia operazione di Dio. L'amore, eh' è un atto libero della volontà , é 
Teffetto di detta operazione Divina ; pokhd Dio dqueilo, che operaturin 
nobie velie prò bona voluntate . Sul principio delle Aiiimavverfioni , chiara- 
Cieote efpofe 1 * Anonimo , a quanti beni convenga il nome Grazia ; onde 
raccomanda , che per fuggire gli equivoci , e le caviilazioni , qual’ ora 
f'adoperi tal voce, debba accennarli , di qual forca di beni , o di Grazie 
s'intenda di favellare; e però non può dirli con ve ità , che l’Anonimo fi 
sccordi con QuefncHo , allorché dice nella prop> xi. Grafia non efl aliud, 
,qu 3 m voluntas Dei, poiché oltre alla volontà di Dio , ammette molte al- 
tre'*Grazie, che fono effetti di quella Divina volontà , e non li trovano 
in tutti . 

87. Non li appaga quedo ditico Letterato , e foggiugne : il dare , e il 
ferire la Grazia , è operazion di Dio, non propriamente parlando , la Gra- 
zia Jieffa. Ma, doveva dare un tal documento a $. Agodino, e S- Toma- 
fo , quedo Correttor delle dampe . Il primo dilfe : Infpiratio dileihonis , 
mt cognita [an 8 o amore faciamut , quee proprie gratta efi ; e l' infpiraziooe d 
un* Operazione dello Spirito Santo: Il fecondo dice , che fi chiama Gra- 
zia voluntae Dei gratis aliquid danti/ ; ed il dare d un operazione della Di- 
vina volontà . Previde , che forfè l'Anonimo pntelfe appoggiarli a quel 
1,1 _ celebre detto.* Deur efi j qui operaturin nobit velie ; e però egli avvifa 
' che quel detto fa fenfo diver/e; ma non ci dice, qual fenfo faccia. Almeno 
Pelagio fi regolò meglio; poiché procurò di eO»orrc il ferfi di quelle pa- 
• tple col dire : Operatur velie quod bonum efi , dum aos futura gloria magai. 
tudine , Ì3n pramiorum polliciiaiione fuccendit ; dum revtlatione faoientia , la 
defiderium Dei ftupenrem fufiitat voluntatem . Per verità dice m >!co più Pe- 
. . lagio di quel, che dica lo Storico . Infide però novamente contro l'Ano- 
**'' nimo dicendo: Con qual proprietà di parlare fi può dire, che la Grazia è ape- 
razione ì Credo , che l’Anonimo rifponderà , che, fi può dire con quella 
medefima proprietà , con cui da S. Agodino fu detta infpiratio dìleUioaia ^ 
e da S. Tomafo Voluntat Dei , grati/ aliquid danti/ . Ma il Concilio mede- 
fimo d’Oranges , per dichiarare , che non fi fa alcun bene fenza la Gra- 
zia, di fife-: Quotiee bona agimu/} Dtut in nobit , atque nobtfcum , ut opere- ' 
— . _ mur 
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mMf , •ptratnr , tl che é un dire , che la Grazia neceflaria per ben fare » 
eonfifte nell’ operazione di Dio . - ' 

88< Ma fentiamo un' accofa più lepida: Il ntfrt incogniti ( fegue ivi a 
declamare lo Sconco ) fton [elnmente vuol , che per Grazia e' intenda Ope 
razion di Dio, ma Dio fiejjo’ a8ìo Dei Deus ip\e eft i proindeque buie aSioni , 
Creatura refifiere nequit \ dove della definizione Ì iateUigenza [cuopre ^ ed il 
fine. Sto a vedere, che queùo ùravaganic Teologo pietenda , che la vo> 
iontà , l'azione, l’operazione di Dio , iìano cofe più didime da Dio , di 
qoel , che (ìano le Perfone del Padre t del Figlio ,e dello Spirico Sanco; 
mencre fi dice: il Padre é Dio, il Figlio è Dio^ lo Spirico Sanco d Dio; 
ma non fì abbia a pocer dire la Volonrà Divina i D>o, l’Azione Divipa 
d Dio, l'Operazione Divina d Dio • Allorché S. Giovanni favellando . 
del Divio Verbo , dilTe ; Omnia per Ipfum faSa funt , diri quello Teolo- 

? p, ch’egli dilTe ono fpropofito, perche il Verbo d Dio IlelTa, ma la vo- * 
onci, azione^ ed operazione, con cui Dio fece il Mondo, non d Dio Ilef'* 
fo, e CQnreguenremencc noo d il Verbo. E’ compatibile quello gran Let- 
teraro , fe non fa, che un’ actribuco di Dio, d l’elTere femplicillimo ;che 
in Lui il volere , ed il fare fono una cofa flelTa . Egli' finceramence prò* 
tellà di non efiere fiato a f cuoia Teologica giammai , ed il P. Abate Bac* 
chini non gli avrà dettaco il Traccato de Attributit , accorgeodolì , che 
farebbe flato un pillar acqua nel mortajo. • 

89. Nvn dice l’Anonimo efprefiiuni nu^ve , dalle quali novità di Dogma ivi. 
po 0 a ricavarfi , allorché dice, che a9ìo Dei, Deut ipfe efi ; ma dice un ar* 
ticolo di Fede, elTendo fempre flato creduto da' Caccolici , che Dio fia 
un enee fempliciflimo, che opera coi folo volere , e che la volontà in * 
Lui d la flefla fua Elfenza . Chiunque leggerà quel Libro , non porrà 
non accorgeilì , qual capacità avelfe per favellare di macerie tali, chi U> 
compilò . Sentiamo, come ivi profieeue: Dicefi fantamente , che Dio abi-^*l'** 
ta nell’ Uomo giufiificato; ma pereti Iddio , e l'Ajuto , eh' et ci dà , faranno 
l'ifieffa cofa f L’Anonimo, che non lì ferve mai di Vocaboli ambigui fcn< 
za fpiegarne il fer.fo, dimanderà allo Storico , cofa intenda di (ìgnifìca- 
]re con quella parola di A]uto ? Se intende l’azione, con cui Dio all' Uo> 
mo giuflificato ifpira il fuo amore , francamente rìfponderà , che queÙ* 

.filtro, cied, queir azione , •.e Pio, fono un’ ifieffa cofa . Se poi col nome 
\i’A)uto incende reffecro di quell’ Azione Divina, ciod, quell* amoro,che 
producefi per inbabitantem Xpiritum ejut in nobit , dirà , che queflo d tan* 
co diverfo da Dio , quanto d la Creatura dal Cieatore ; efferdo quell’ 

I amore ifpirato , un moto libero della Volontà creata . Cosi allorché 
, TAppoflolp fcrivendo alti Romani.Cap. 8- f ii. diffv Si Spirituse)ut, 

' qui fufeitavit Jefum-a Moriuit , habitat in I^obit ^ come fuppc fc nel V. 9. - ’ * 
^precedente ,,pei^he fb^yellàva a’. Battezzaci ) qui fufeitavit Jefmm Chrifium' ' 
a Moriuit.',' vivificabit iy<-tnortalia Corpora vefira Pjuicumqfie enim 

'Spiiitu Dei aguntur , ii funi fifii Dei . Lucifere vivificati*^ l’efler mtflì . 
dallo Spirito Santo, non indica un operazione dello Spirito Santo /Quell’ 
azione , quell’ operazione d forfè diflinta dallo Spirito Santo ? Quell’ 
azione dello , Spirito Synep a che ci reode Figliuoli di Dio , onde clama- 
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muj Abhd , Téttr , ( cflme irt ffegnr t Sin Bici T. non i on* Afif^ 

10 , che abilita l'Uoino all' olTervaoza della Diriaa Legge , coiare dice 

11 Concilio di Trento fefs. cap^ tt.f ' 

9 0- L’Anonrcno non ha tirai detto, cbe (ìano /» h Spirit$ Sfnt^ , 

ri{.tio' Cariti inffirma , come fcioccaniente qui riene a Lui imputato dallo 
Storico. Cento voke ba replicato ,• cbe la Carità ifpirata d un moro lì. 
bero della volontà creata* che Dio la nobit , attptt aobifcum , ut •peremur^ 
aptratttr ^ e confeguentetnente appartiene alla ClalTe delle cole create, co* 
me vi appartiene la tnedelìma volontà della Creatura ,, dalla quale quel 
moto non i dipinto . Ma dice , che quell’ azione , quell’ operazione , 
cor, mi lo Spirito Santo produce in noi , e con nni quel divino amore , 
* 1 * non è dipinta dal tnedelìmo Spirito Santo ; e quello non d un coafondert I 
. « ht Dio r ab intra , t l’ab extra ^ ma è un diltinguere la Creatura dal Crea* I 

tore , ciod, un diflinguere l’elfetto dall' azione , con cui viene prodotto. 

Di quello medelìmo calibro fono Ir tant’ altri fpropofiti , cbe va. iofiL 
zando in tutro quel prolilTo paragrafo 94. _ Rimprovera l'Anonimo per 
aver dettr> nel (f. tifi., cbe l'operazione di Dio, licei e^ficacijfima , {^ir- 
reliji bilis fit , nullum Libera Arbitria detrimeetum inferi. Quell’ attributo ir- 
rejip’bil s gli dà nel nafo, e però cosi l'io verte: ‘‘ Poiché vanta di non. 
ti|.aii„ fi allontanare da i Padri , perche chiama la Grazia irrefifibilh ? quale- 
,, attributo né Agortino* né Tomafo , né altro Santo Padre gli diede 
„ mai?“ Quando nd Agoftino» od Tomafo ( che faranno forfè due Sraf> 
fieri del Cavaliere ) averterò dato l'attributo d’ irrefìflibile alla Divina 
j Volontà (che d quanto il dire all' azione, ed operazone di Dio , in cui 
il volere d lo rtelTo, che fare) alP Anonimo bafteià , cbe le ira (lato-da- 
to tal’ attributo dal Patriarca Giufeppe , da M iidocheo , da Giobbe, da 
Geremia, e dall’ Apportolo. Dice la Scrittura Sagra : Me» efi ' qui pojjft 
refifiere volantati iute. Ha detto S. Arortino-: Dea falvum facere volenti 
nullum Haminum refifiit Arbitrium. Ha detto S* Tomafo, che y'oluntaj Dei 
iratii aliquid danti* fi chiama Gratin ‘y dunque la Grazia, allorché fi preir* 
de per figmficare la volontà, cioè l’azione , ed operazione di Dio , pod 
chiamarfi irrefifiibili* , aJ difpetto dello Storico j che vuol farla da*Tco- 
logo , fenz’ eifer mai (lato a Scuola Teologica . 

91. Ma farebbe Augiee fi abulum purgare il ^voleri» tiatteoerefu tutti gli 
fpropofi'i , e menzogne, che dice querto Lefteraco . Drvea cirdré', dove 
fi traovino quei molti luoghi , ne’ quali l’Anonimo non prefia punto la ' do- 
vuta venerazione n S, Tomafo , conoe mendacemente gl'iinpura . Chi mai 
*‘"*^ha preferitta qaerta Legge j che nelle Dijpute della Grazia fi tratti del 
« , e Ite» deU donatore > l’Anonimo prèdica onnipotente la 

Grazia, nllortbè fignifica il dotto ? DoVé mai ha detfo, che" Dìo renda 
onnipotente fé faccia operar con onnipotenza qutU' internetià)ata y eh Et prefin 
' all’ Uomo ? Io m'imagino . che l’Anonimo riel leggere tante 'menzogne 
impoftore , fpropofiti aggruppati in 'Sl pache righe » abbia placidamente 
compia.ira la ercrtà di un tal’ (Joi^ , licnerandò' gli alfi gruflirtimi giu- 
diz; di Din, che fpargit petnales eccitate* fuper illicitar cupiditatet ( Lib 
a. conf. cap. al. ) , c compartMoando' il dì Lui (lato , in corde tuo abbii 

detto 
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I 4«tto » ctè che in ^mil conttsgeoca il Santo diffe a Cialiano , Lib. (. , 

I cap. I >. ) t five (alumnitnit Ut quéC ntn die • Jìvì noit 

leieitd» , vel potiu/ non initlii£eitd» ea ^ qux dixi . Sappia lo Storico, effcr. 
faiCo , che nelle difpute dclja Cirazia £ itàtti dii dono^ e non del donattrt. 

La contfOverGa che «‘agitò tra Cattolici , e li Pelagiani , intorno alla 
Grazia ( di cui hà pieiefo darci la Storit TeeUiicM ) riguardava più il, 
donatore, ebe il dono . Non erano li fcÌMcfai h Pelagiaoi , che non fa- 
pelTero, eh* elTendo 1 amore il principio d’egni azione ragionevole « le buo* 
oe azioni non potevano deri vare , che da un buon’ amore , da una bao. 
na volontà, dalla carità > che fono aluettanti Gnonimi preÀTo S. AgoGino* 
L’errore di quelli Eretici » conGllcva nel preteoderct che dal folti arbitrio 
derivaflfe quell’ amore , cioè la carità , ch’^ é radice • e principio delle 
buone aziociaì come dal folo ai bitrio ha i’origine quell* amor perverfo ^ 
eh’ d radice.dellc azioni malv^ggie; onde a queG’ unico punto riducevaG da * 

S. Agoilino la conttoverGa : Unde efi in httmnibui ehnntnt Dei\ (yt Pt»^ 

Minti , nifi e* ipfo Deo ? Nam fi non ex De» [ed ex Hemntime , vicerunt 
Feinf,inm : fi autem ex Deo, vie mus Pelapanos . Non era la difputa , Ce 
per ortervarc la Divina Legge loflc oecciCuia la Carità , ma trattavaS 
del donatore della Carità. < Lib. de Grat. , ic Lib. arbi cap. i8. ) Or 
le difpute dc’Teoljgi circa la Grazia, non G agitano per bizarria « o per 
divertimento; ma perché G fappia » quali Gano gli errori condannati dal- 
la Chiefa , e quali Gaoo li Coodamenti , che Cervirono alla Chiefa per 
condannarli. Tutte le altre accofe , come che fono mere calunnie in- 
ventate dallo Storico, il quale non cita il luogo d’oude le abbia ricava- 
te « non meritano ulterior rifpofla. 

9 a. Non potrò mai perfuadermi , che la condanna della feconda Pro- 
poGzione di Quefnello , Ga una condanna della PropoGzione del Sal- 
vatore r finn me nibil peiejiis facere . Poiché fenza il Divino a/uto, non 
Solamente non G fà , ma né pur G può fare alcun bene . Ella é dun- 
que condannata nel feofo di Queinello i al quale non riconofee altra 
Grazia , fuorché la dilettazione^ indeliberata , la quale inriocibilmente 
determina la volontà , prima eh* ella G determini . QueGa* dilettazio* 
ne iodeliberata irreGGibile* é quel prineipie efiicace ( feconda Gian(Ìeoiqi’,Pif ita 
e QuefoelJo ) nmnlmente opumtivo di qualunque iene, fenza di cui , nani 4 «• 
fdamente non fi fà nulla , m<i nè pur fi può fare ; Ne giova il dire i che in 
quel luogo dt tal diletuziene ei non fa parola ; mentre ne parla altrove a 
e G ricava dal ConteGo , né vi é chi dubiti t che Quefnello folTe na 
vero G'anfeniGa , come di fopra «' é accennato; il che baGa per rileva- 
re di qual Grazia favelli. , 

9 ). Un* altra calunnia é quella, che Io Sconco inventa dicendo , che 
TAnonimo non ammetre'la Dottrina di S. AgoGino , e di S, Tomaf^Ou. tu 
circa la Grazia preveniente , detta ^ ancora operante % e circa la Grazia i 
eonfeiuente , detta ancora cooperante . Non ammette quella Grazia preve- 
Dicute, che s’ immagina lo Storico ritrovarG in tutti per conofeete Dio « 
invocarlo , adorarlo cc.y fenz* aver bifogno , che vi G aggiunga altra 
Grazia i o fia Operazione Divina^ che gl’tafoada grataitameate il dona 

della 
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Vigli (della fede, e dell* amore . Parimente i una pura menzogna il dire v che 
r Anonimo nel iT. ax. pag. 14. voglia , che «gnl Grazia tnierna , di 
lanquf grai» pa , infaada la virtù . t rianni la Divina Immagine . Ecco le 
paiole aell’ Anonimo; Saf^EaUfia fuhnde docet , iaterierem gratìam^quam 
ntbn Cb'iftuj prtmerutt , ut qua: Adre culpà perdtdimus , bona recup'enmut 
( ecco di qual Grazia interna favelli l' Anonimo) Et cujur Ecdefia ipfa ad- 
verjui Ftlagianos ad bene agendum necejjitatem defiatwt , conjiftere in infusone 
jiu tnfpiratieue earum virtuium , quarmtn expertet mento nojiro faSi fumur 
ficut ndam ipje jaSuj efi , tdejl g-attmm hane interiorem , effe Fidem ipfam .(«I 
dmorgm Dei ^ iUfuf vi , -jk vietate mandatis Legit obtemperamuf , five eamelje 
fitam in ture quodam , quo nobis ipfi , ubi opus fuerit , dona hxe vindicemut (ov. 
Di quella G>aZ a nel luircguencc a a. rapporta le deferizioni , che cé 
ne fecero li Padri , coereoiemeate ulta Sagra Scrittura ; rra 4 e quali ou- 
mera il dono di quella Celejie Sapienza , di cui favella S. Giacomo Gap. 

f . ii.i'Che alla vada erudizione dello Storico é ignoto, ballando leg' 
geie nelle Aoimavveifioiii pag. 15. quel luogo ch’egli accufa . Che poi 
*'■ l’A't^tiio pojja mai rigettarla^ $ rcjijlere ad una til Grazia , come dice lo 
Storico, non credo , thè potrà ai facilmente provarlo, fe fu rigettata da- 
gli A. geli , e da Adamo. 0 >de d un* altra delle foe indegne calunnie il 
ivi dire , che I Anooiaio non fi contenta di chiamare tal Grazia omnipotente e 
Jempie trion/atrice i quando rame volte l'Anonimo dichiara, che per quan- 
to lia giaoae , cd lotenfo l'amore infpirato , ficcome non rende immu- 
tabile la volontà , così ella può in fe ilelfa eccitare un* amar contrario 
più intcofo dell’ ifpiratogli da Dio , cd impugoarlo. 

94. ^on lolamente dall' Anani no s inculca , ed efa^gera , ma ad evi- 
»ig "♦dei.za fi dimnllra , che la Grazia della quale fi difpato con Pelagio era 
* unicamente la [addetta ^ e lo pruova coll' cfprelTe tellimonianze^di ’Sani* 
Ago limo- Pollo che per oÀ'crvare la Divina Legge foiTe 'necelTario 
che Dio ifpiralTe alla volontà quella carità , cioè, quell' amore, il qua- 
le é radice, e principio d’ognx buona azione, non vera bifogoo 'di porre 
V>l iisin difpota, fe la Grazia foj}e refifiib'te , fe foiJe conneffa coll' effetto, e quaa- 
ta attività fojje la jua ; imperocché, Oabilito, che quell’ amore folTe do- 
nò di Dio , ne rilultava, che fe il nome di Grazia fi prendeva per Sgnt- 
icarc la gratuita volontà ,0 ha aaione di Dio, elTa folTc irrcrnlibilc j noo 
clTendovi Creatura, la quale poffa a Dio vietare il difpenfare li fuoi do- 
si a chi, e quando gli piace- Ma prendendo la voce Grazia per hgoifica- 
le que’ doni , che fono atti liberi dell’ arbitrio, non v'era Cattolico che 
ncgalTe potei vili relillere ; non avendo quella nccelTaria connelTìone 'coll* 
cCl.io , come ha razione.di Dio col fno immediato termine ; Perchè 
Dio è omnipotente, non cosi la' Creatura, la quale non ha, fe non 
quella limitata attività, che da Dio le è concclTa . Da tal decifione ne 
ftguiva » che l’operazione di Dio, non meno , che l’amore da elTa prò. 
dotto, abbifognajiero aectffariamente ad ogni aito buono ; elTendo l’atnorè 
il 'principio d’ogni azione ragionevole , c Dio l’Autore di quell’ amore - 
da CUI gratuitamente viene difpenfato ; non ritrovandoli nella Creatori 
•IcuB motivo» che poffa ncritate sa tal dooo, 
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I : 9 ^ treJe,’cf)e Jallf Pefagiini . peri^tg i<7 

I Grazi»^ 'étvefero intt^itffi i'Efrmpi» tiel Xahattre , la Dtttrina , la Ltggt , , 

ti altrt ffterne ctf< t me«tre amaiectevaoG da c(Ti , illaHrazioni della mtn* 
te , tivclaxioai interne , ecciiamcoii della volontà, remiflìone de* percalli 
ntDtificatioae , ioccrporazione con Crifto Cittadinanza del Ciclo , e 
molt’ altre fpecie di Grazie, e folacneote negavano ,'che dovefTe ripe rii 
irà li doni graiaiti la carità , cioè i quell* amore , eh’ è neceffatro per 
olTervare la Divina Legge . Onde diceva Giuliano Lib. i. Op. imp. 
num> 5 ). Hate Gratlant, per quam rria venia, illuminati» fpiriiualij , aioftit 
Filitrum Dei, munitipatut Cteltftii Jemfalem , fatiRifitatit , (y in Cbrifii 
membra tratjlati» , (y pefleffi» Regni C^ltrum mtrtalibu/ datar , qui ali- 
quibur ntgauiam patat . «mn um b»nirum enet'atitnem meretur. E nel Lib. 
oum.i I o8. diceva , mai « Dee fieri hominem Liberi "Arbiirii , turnque 

innumeris Diviner Gravai fpetiebuj juvati , delle quali ivi ne numera moU 
te $1 cfterne , che interne. Ma S. Agoflino ivi non altro cfigeva , che 
vi aggiugnelTe < fé non che Dio ajura tbariiatem dando , e poc^ dopo nel 
cum. t}}. parimente dichiara: larrr Divina Gratiee fpecies , fi ponentit 
dileSionem ■> quam non exnobh, fed en De» ejfe , eamque Deum dare fili:/ 

fiuti apertiffimè legitij xerè Libtrum defenderetii arbitrium . Quella è . 

J’onica -Grazia , di coi fempre iodò il Santo i che da' Pelagiaoi fi ammec* 
telfe la neceflìtà ; mentre molte n’ammertevano interne . Su qoeflo 
punto s’infiReva da' Condì; d’Africa , e d’Oraoges . E perché tutta la 
ripugnanza di quegli Ereriei ' al far ima tal confelTionc , derivava dal 
rctrere, che fé l'amore fede dato a noi da Dio, a cui la Creatura non 
può refiUcre , don potelfe elTerc un' atro libero della volontà , la quale 
roderebbe dall’ 'azione di Dio ncceffìtata ad amarlo, e didrotra rimarebbe 
1» libertà p fogg<nnf# ivi'N Santo:' ìiKeJfitatem porrò fi eam diti/, quaquìfi- 
fin invltue' ttprimUur ^^mjjtiitae 'nulla efi , quia temo eft jufiui invitutifitdGra- 
rea>Wi rifpirationv e dona èi quell' amoie ) e» nolenit velenttm 

fjiìr, • ' * ‘i’*-'' <'■ .1 . ' 

Dalle riferire parole di Giuliino poteva Io Storico accorgerli , che 
per effer Cattolico i necelTario fpiegare , cofa s’Intenda di Cgoificare coll’ 
ambiguo vocabolo di Grazia , o à'afiute meoxte da* Pelagiani ftelTi fé ne 
«mmrtrevano di varie fpezie , e cosi pure la Chiefa voleva da’ Pelagio 
la ronfeflìonc di quella Grazia , che confiRe nel deno , che Dio fa, di 
quelli amore , ch'elTo negava darfi da Dio Filiit fui/ . Mai pafsd pèrla 
mente all’ Anonimo di dire , ch’egar Grazia porti fiero la perfetta Carità 
Sono grazie li buoni peo^err, l’ illuRratione della mente i la Carità prin> 
cip ante , e la provetta, quantunque non perfetta-. Ma puoi tffete , che 
chi inventò tal’ acrufa , non fappia cofa Ga la Carità } e la creda qualche ■ 
faniafma , generato da quella fua Graziai che don d l’operazione di Dio, 
ma un altro non fi» thè , a Ini medeGmn ignoto . Altra itnpoRura é,che 
qualunque Gratin , nen lafel la»g» al Libere .Cenfienfi* delF Arbitri»', imperoc- i**’ 
ché l’Anonimo niente inculca piò frequentemente nell’ AnimavverGooi ,* 
qnanto che quella Grazia , che conGRe nel dono della Carità , i nn moto 
libero della volontà, che titAi i opera di Dio, e tatta della volontà me* 
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deCaia ; polche Su$tttj iene ngtmMt (e eertamenre -Sevitm «j2#*'r«3l}Iordié 
atniacno 0>o ) 0 <us iw iiotit ^ éttqMt tHiifcitm , «t éper*0ti$r ^ iptrm$ur .t ' 
’ 97. r>Ke lo Storico: inftgna mille v$lu X. Agq/lin» ^ che l* i 

-con dunque Uberamente •aptrium* ■mnttr ««i , Chi lo nega fi Ma 
il mal'^i che dicevaao alcretcanra anche li Pelasiasi , .«eotre attefta il 
- fncdefiaDO Santo { Lib. 4- ad Bonif. cap- ) xne Jjegem etolunt intelltgi 
gratiatn; ut feilicet ■* Demin» Ve» ■ud)iit»rium >cognitUnif baheamut ( ecco 
che anche per li Pelagrani la Gratin ^ Aioto; ed il iìinile è dello Sto- 
rico, fé por d vero, «he ammetta tatto, imperocché .vuole , «he la Gra- 
zia fia comune a tutti , e pure ttoo tutti hanno •adfuwium c»g»iii»nit ) 

7 m» ea qua ftclenda funt naveeiwuti^ «at infpirnti»nem dileStenie ,^ut aegnita 
an 8 » Ornare faciamut. Ecco il divario tri S. Agallino e li Pelagtaoi . 
Qpefli epiaimeotc , che S. Agodino dicono, che la Grazia è ^jut»-, t thè 
€»n effe Uberamente -aperiam» aaetr nei . Ma il -divatio, che -corre -fra di 
loro é, che quelli ripongono quell’ A/uto nella cognizintte , «he Dio gli 
dà di quel, che debbono fare: ma il Santo ripone rclTenza di quell* 
aiuto, nell’ ifpirazione deH’aoaorei che gli fà oiTervarecih , che -cono- 
fcono di dover fare. Quello ajuto,di coi ivi dice, che prepri? grafia efi ^ 
iè quello, che difpiace allo Storico^ come fpiaceva a’ Pelagiani. 

-9S. Non fo per oual delitto lo Storico abbia voluto iarla da Car^neiice 
{fi. tiel decapitare il fudetto tello di S. Agoftino, rendendolo privo di feoro 
e di vira, Il Santo ivi avea detto, che tanto più liPetagiani tendevano 
-occulte inlìdie contro la Grazia, quanto più encomiavano In legge, che 
veramente deve e£Tere lodata : Legem quipte diverbi 'UcutitHum ‘moda , {pa 
maritiate vtrberum , in amnibus difputaiianibur fuit.ivalunt iatelligi -Gratiàm 
&c. Lo Storico gli ha troncate quelle p/ime parnìe n<Lej«n qutpppg e ren- 
de mozzo il fenfo della Propo/ìzipne . Puol^elTcilekv)cHt.idhió)n^izio«e' di 
Autore della feienza Cayallteefca , gl,i 'COpfe»if<ia^ ^«Pf^lwlegJO^>d1>^eferc^tar 
un tal’ atto di -Giudizia iin 'Cala propri^ ..Bi^ogop , ch’egli, ahbht -apprcfo, 
tal codume daU'aver letto ciò , che fi pratica dalli Imperarorì di Fez , 
c di Marocco; e mancandogli fudditi co’ qoali polTa cfercitare tll-baVbara 
carnifìcina, refcrcici fu li Tedi, che gli capitano fot(o Tocchio , GenelG 
della Scrittura, (ìen de’ Padri, o dell’ Anao;mo« mentre indifferentemen- 
te Tuoi malmenarli tutti. Ma fcnriamo ,cofa vuol ricavare da tal Teffo. 
Ivi doveva apprendere-a- non fervirfì di termini- ambigui, lA .Felagiaoi 
colli nomi di Grazia, e d’«iur«, intendevano di dire, che ricarooo a Da- 
mino Dee ad]utorium._cegnUr»nif , qu» ea quéa'facienda funi, ueverimut . Non 
* sò, fé lo Storip polTa dire altrettantodella Tua grazia; mentre ci vuole, 
che (ì ritrovi io tutti , e pure non a tutti Dio dà la notizia di quel , 
che devono fare. S. AgoGino gli condanna, perché contenti di quella 
cognizione ricevuta da Dio non ammettono infpirationem dileSienif , ue 
cognita XanHo Amore fatìamut , qua froprie Grafia eft ; cioè, quell' amore 
’• é propriatrente gratuito dono di Dio . Quefta é runica definizione delia 
• Grazia, di coi fi ferve l’Anonimo. In* tutte, le fue Animav verfioni . E 
pi|! Totpufc lo Storico sfrontatamente ha l'impudenza di dire, ch'ei Jì fe've 
I **• d'una definizione t .(he mai fu datUt nè da d^^Agoftino^ nè da.S.Tomafe, Ma 
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AnminOne wa cf;i&Je|l> 4 a'. Dtipo ràférftl la quel Tello 

co quella «iefinjztone - 4 ella Grazia , faggiugoe immediatamente : Ma ^ ' 

^ riofpirar.difeijoao y^accioccbé facciamo eoo Sant’amore ciò, chela Leg* • 
ge iofrgna doverli fare, non é iorpiratione vit . fpirhual'u y conlìllenre 
,, in t* aSìitey qaur Dtiu amortm [num lnfpirnf,y ingerii fuc virintef, e non 
,, é atronc T con cui Dio produca il volere in noi per fe fe y e iniìeme 
^ stmrelu y Fìiem f reliqnafque virtaiee infunine y come il mio Avverfario 
M dec*nin. Non sè fe Bertoldino pocelfe fare obbictione piùr fciocca • 
»*rcbbe necelTario craPcrivere qui tatto quei JT. sd« '» cui rAooaimo , 
fpiegando la (ècoiida parte di qnelf» Grazia giutlifkanre « che lì riceve 
nel Bariclìmo ( efprelTa da’ Padri del Pagro Concilio' di Trento felT. 
cap. 7. con quelle parole: rennvutln iwterinrìs Bnmime, per vnluntarium fu' 
feeptinnem grarter y ^ p aggiugne , dr’elfa t^mdilera Infpirntinne vit^ 

fpiritunhs, iiejt , i» em nSìonr, quu Demi umnrem fuunt in^pirur { che dal 
Concilt» é accennato con- quella parola Grutine \ fecoodo la definirione 
data di fopra da S. Agollmo ) ingeritme' virtutes y (7* fanSnt nmnet o«/«a* 
tntit mttu* ( che fono.irgniiìcati dal Concilio colla parola is> inntrum y 
epnrnm Sphitue SunUm Autbtr efi &c. Che l'Amor di Dio Ha la Pj/a fpi- 
rituale dell' »nim» , m'iiiMgtnoy che rAnonin>o- l’avrb ricavato, non Polo 
da ttftiii Ir libri APcectcì, de* quali il Nobile Storico non deve diiet* 
tarGv ma da’ Santi Padri, e dalla Sagra Scrittura . Ballino quelle Pole 
parole di S« Giovanni nella prima Pua lettera cap> {. iT. ter. r t€n/ [eh 
max, qnoniam eranslati fnmnt de mnrit ad viranti quauiam dilipmur fraeret , 
fini nan ehhfft ^ manet in mane-^ Qui cercatnence il Santo j»rla d’una vita 
Spirituale 1 e che conGlTe oell' Amore . S. Paolo nella Lettera alli Ro- 
maiH cap- S- §. ro. ; dire ,fi CMrifiuf in vabis efi y Carpnr quidem monuum 
efi prapter paccainm'f Tphriue vera vivif prapeer jufiifieatitnem , Qui parla 
d'uoa Vita Spiticuale, a caui» della gioGificazione , la quale lì fa coll* 
iPpirazionc drlla carità; e qucGa é quella nuova vitar di cui parla il 
Tridentino fefa cap. 7. allorché dice « daverPi proporre d'ìniraprrn- 
derla da quelli 1 che G diPpongono alla giuGiScazione . E Certa cne in 
queGo fenfo dilTe S. Paolo nella prima lettera a que* di Corinto cap. f, 

"San pelai vabis laqui quaft fpirimnfibnr , [ed quaficarnaiibuty perchd , coma 
foggiugne poco dopo , canr fit inter var Zelai iy canrentia , nanne Carnafer 
afih? Dunque allorché regna io elG l’amare di Dio, fono Ppirriualr . 

79. Ma troppo con verebm cGendermi per notare rotti li PpropoGii, che Ponti 
in quelle poche parola delloStorico ; onde dilTe bene S> Giuda degli Domini di 
tal Cooia: Hiy qttecumque ignarantyblafpbemain ('f, 10.) Ella dcoPa evideote,cbe 
S. AgoGinocon quelle patnìa infpiratiadileSianii, inrete il donod’un Panro ama* 
le^utcagnitu fanSaamare faeiamat faWìidenào aqìieUt paiole r ebrantat iif- 
[anditar tu tardibar nafirij par Spiritum fanSam-. poich’egli dichiarò^ , che 
ebaritae y amar y dilefiia, baaa valaatai lìgnifiebino una medeSma cofa . 

Lo Storico nella Pna verdone pare > che creda una cofa diverfa la di/lr. 
zrane,e il [anta amarri qualiché quello foGc un’ efiétto della dilezione , , 

Or chi mar negherà , che da una vita fpirjruale Tamar Dio i Chi ne« 
gheià, che la vita fpiriuuie cooliGa nelT iPpitaicili da Dio il fno amore, 
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come la vìta carnale confile Bell* amar il Mondo ' /a wttitd» 

fvnt f Che rifpirarci l’amor di Dio non fia qaeir aiiooc > eoo cui Dio 
* opera in noi , e con ooi il volere ? E* ^ ferie altro Tamore di Dio ,< che 
un buon oioto della volontà, cioè una buona volitione ? Se co* PeUgUai 
tratteci , o nò , che quell* amore , il quale et fa olTervar'la Legge ila 
ttfCrazia , cioè, gratuito dono di Dio, ( il che fi nega da quefto Storica 
Teologo della Grazia ) bada leggetele Opere ratte fatte da S. AgoAioo 
contro di quegli Eretici . Niun’ altra cofa viene -in- effe 'da Lui più in* 
culcata , quanto quella; Chantas n Deo efi: Cbaritat diffuniitur in rorditut 
nejìrij fer Spiriium SùnHutn ; Cbaritas fi tx De$ eft , vicima/ PtUginnts , 
al>i quali rimprovera , che tri 4e tante Grazie, che vanta vano,- non ag- 
giugnevano, che Dio ajuta ebaritatem dani» , che imptrtiat ebaritatrm &c. 
A qual fine iofirier fempre fu quello punto , fe di ciò non trattavali f 
Quella azione di Dio , è quell’ adjuttrinm , che nel- fopracitato Tello il 
' -Santo toicva , che fi amoiettelTe da’ Pelagiani , li quali nou negavano 
queir aiuto, che confille io buoni penfieri , nella rivelazione delle ve- 
ri'à falurari , nell' illullrazione dell’ intelletto > ed io atti iodeliberati 
della volontà . ‘ • ' r 

V‘ • loo. Pretende lo Storico, che unt de' più pretifi difiintirti fra' Catteltci ^ 
e ìd evalori , è quelle di ammettere, a di negare la liberti d indifferenza . Col 
nome di THevateri , fi comprendono li MarcioniUt ,■ li Manichei ^ li Pri- 
fcillianifii , li GnoHici, li Gianfenilli , li Pelagiani , gli Arniintani , e 
tutti' gli Eretici I e la liberti d'indifferenza farebbe oecelTarìo , che lo 
Storico fpiepaiTe in che confilta *, altrimenti fi correrà • pericola di di- 
chiarare Cattolici Pelagio, e Giuliano, ed Eretici S. Agollino , li Pa- 
dri del Concilio Carcaginefe , Innocenzo primo, e tutti li di lui Saccef- 
fori, imperochèli Pelagiani fopra di nulla altro più inlìllevano , che di 
falvare la libertà d’indiflFereuza; alla quale pretendevano, che fulTe per pre- 
giudicarli , fe Dio operalTe in no! le volizioni ; e da S. Agollino , con 
tutti gli altri Padri negava^ quella Torta d’indifferenza , che folleaevaG 
da’ Pelagiani , e dicevano, che l'azione di Dio non dillrogge , ma per- 
feziona in noi la libertà effenziale all’ arbitrio ; fi vet filine liberavene « 
fune vere Uberi eritie ( )o. cap. S. f. ) Quindi $. Agofimo nella 
Lettera i 86 . a Paolino (altre volte la io 6 >.a -fionifreio ) dire , che Pe- 
lagio, aUquand» iti paribut mementis petefiaiem veluntatie etqui lance perpen-. 
dir (ecco la libertà d’indifferenza Pelagiana ) ut aliquantum ettam ad non 
peccandum valere definiat ; quod fi ita efi , nullui leene adjuterio Gratt.v 
refervatur , ( cofa intenda lignificare col nome di Grazia , non può cf- 
fer ignoto a chi sà la definizione , eh’ Ei ne diede nel luogo fopracitato 
del Lib> 4 . ad Bonif. cap. ) fini qua noe ( cioè li Cattolici ) dicimfee ^ 
ad non peccandum nib'l veluntatie arbitrium valere . Qual’ ora dunque *lo 
Storico non ci dica apertamente , in che confilla quella Tua libertà d’io- 
diffrrenza, ed in che fia diverfa da quella, che llabilivaS dalli Pelagiani, 

• ed impiignavafi da’ Cartolici, non può fervire di difiintivo frà la di Lui 
Temenza , e quella di Pelagio. 

• ’ioi. Prem'eado al nobile Siorico, che li Lettori di quello Libello s'ìq. 
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twlitffero di provTtderfi dell* fn* Sttrìa Tetl^lct^ di cui doo ritrov* 
efito , dice : vegganfi in Grazia tu/ prtaeipit del mie Libre decime^narte i 
/flW/i , e dileguati in qurfie punte gli acuti Dialettici Sefifmi , che per fefiene- 
re tal bizarrta fene flati mejfl in epera . Chi tVefle la foffercnz* per leggere 
quel Libro, remerebbe naofeato da quel Pafticcio Pelagiano , -cotnpoft* 
di Tedi prefi dall’ Opere., che il Santo fece contro de* Manichei, pri- 
ma che irenilTe alla luce l'Erefia di Pelagio : o mozzicati col lafciaroe 
il più clfenziale, per far credere, che il Santo abbia approdata la libertà 
d’indiiFerenza de* Pelagiani . Sul principio di quel Lib- 14. della Tua 
Storia , premette, che per effer liberi, fl riebiegga di peter lune , e Valere 
de' due centrar), qual vita detta Liberti d'indifferenza , che è appnato qnel-'*l*i*z 
la Libertà , che volerano Pelagio, e Giuliano , e che impugnarafi da 9 . 
Agoftino , e dalli Cattolici . Dice , che nella defioiiione del peccato il 
Santo pofe , che fia Ubere Vaflenerfene, dee a dire , ebe chi le eemmette, a,*,.,,, 
peccar pefla , e non peccare. Dice , che S. Agoftioo tenne, Varbitrie effer, 
ambi deflre, ciac-, che può far bene . e far male . Aggiugne . che S.»,,.,,, 
jtgefline, nelle fue lengbe atri difpute eei Pelagianij i quali irfiame ,,, 

eeriente deb genere umane, credeaneeflerneceffaria l'indifferenza per effer liberi i 
di Htilla gli averebbe ptù frequentemente riprefi , che di tal’ epintene ; e nulla 
averebbe più ceflantemente impugnato', laddove all' incentro in quefie punte , 

Bi ifempre /'accorda con effii lo non credo, che fia neCelTario andar più ol- 
tre, per provare, che lo Storico s’accorda con Pelagio per quel, che con- 
cerne alla libertà d’ind fferenza , mentre la pretende approvata da S. Ago* 

(lino, che in quefle punte fempre /'accorda con ejfl ( Pelagiani . ) Aggiungali 
quello folo, fofienerfi ivi dallo Storico, che S. Agefiine afferifea più ea/re,?** »*? 
come , da che l’Veme incomincia a far ufo del Libero arbitrio, e peccar può , 
e non peccai*. Cerne petrebbefl parlar più chiaro} Ed in margine cita; Op. 
imp. l. I. cap. 98. Ea que homo incipit uti venutati/ arbitrio, peccare ,{y< non 

peccare pettfl . SiccRd lo Storico ripone la libertà d’indifferenza nel poter 
peccare, e non peccare* • ; , 

ioa- Non credo, che poffa defiderarfi prova più convincente della con- 
tinua barbarie di quello Letterato nel malmenare torti li Telll , Rappor- 
tando quel folo , che può fervire ad illillare il Pelagianifmo . Dice il 
Santo nel luogo citato dallo Storico; Ex quo Home incipit uti voluntati/ ar~ 
àltrie , (j* peccare , peccare puteft \ ( fin qui , altrettanto diceva Pe- 

lagio: ma il Santo per diftinguerli da Pelagio , immediatamente foggiun- 
fe ) Jed alterum berum non facit , nifi adjutut ab ee , qui dixit : Sine me nibil 
petefli/ facere ; alterum vere propria veluntate , fine a fé ipfe. five ab alio De- 
ceptere feduSu/ , vel peccate ficut ferva/ addiSu/ , Ad)ute/ beminet nqvimu/ 

JDei fpiritu , ut ea vellent , qure Dei funt , ante Baptìfmum , flcut Cerne hum^ 
Puefdam ver'e , nee pefl Baptifmum , ficut Ximenem Magum', Judicia enm Def 
fint, ficut multa abffiut . Ho rapportato tutto il Tello , perché non folo 
concerne alla libertà d’indifferenza , che lo Storico prerende effer ammef- 
{u dal Santo nel fenfo di Pelagio, dicendo , che in quefie punte ei fempre 
j'accerda con effe ; ma riguarda ancora quella grazia , ch’egli pretende ri- 
ero varfi. in tatti fPer tenefetr>Dle » vtuerarle\ invecarht ed effervare la DI. 
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' Ma poiché fi fa, ch’il Santo, allorché li Pelagiani faCeranfS 

forti CAb quella dcFnizione delia libertà d’iodiffcrenza , che fi ammetre 
dallo Storico « rifpondeva' Tempre , che venivano in tal guifa a negare il 
Libero Arbitrio a Dio, agli Angeli, ed a’ Beati , come rifpoTe a Giulia. 
00 , Lib. 6. Op. imp. n. io« Prratam ipfi Dtt Uòerutn Arbitrili abfimìifii , 
fuem uen ntgas , tpiia iy» btc f^p* dicit , iyt> veruni efi , n$it ^ffe petcgre j 
Delude Ipfi SanSi in degan eju* , Liberum Arbìtrium perditeeri fune , ubi pee~ 
enee ntn pote’une . Rifponde ad nn tal argomento io Storico , ciiS , che 
fif-moor» ardi rifpondere' Giuliano : SjftlU di Din , e de' Beeté / ava li6e>td 
d'erdine fteoennre^ e dtverfn, e dalla quale non fi pun arguire per modo ahua» 
alla nofira. Dunque fu ono ftordito S* Agoftfno , ed rgiroraote r mentre 

! iiò volrr ^ppofe a’ Petagiaoi quella ragione « e li Peljgitni mai ardirono 
ervirfì d’una tal tirpoda . Altrettanto ù deve dire drS. Brmafcto, il qua. 
le inerendo alla Dottrina di S. Aeodioo nel Tuo Libro De Grat. , iyr Ub^ 
Arb. diffe, che qurda Libertà , eequè , (j* indiffcrenter Deo , umverfteque , 
tam mala quSm bona rarionati convenir Creatura: Idee peccata^ nec tmjerrà 
amittitur^ Vft minuttur r Vec major in Juftn efi quàm in Feccatore , nee ple- 
nio' in Angelo , quìm In Homine . E per verità , Tìvellanduir di quella Lr« 
berti • ch'é effenziale alla Creatura ragionevole , Ir Fitofofi , e li Padri- 
d^fTero feropre, che levata all’’ Uomo la Libertà dell” Arbitrio, ridurreb- 
b'fi alla condizione delle Sedie , le quali per elTere prive di tal Libertà 
à’irà’lP'rerxa , Tono incapaci di precetti, di conGgI}, di lode, e di biafi. 
tuo; imperocché tolta ^lla Libertà, che lì fuppone elTenrialc alta Crea> 
tur» ragionevole, neeellarianaente conviene , che redi di (trutta PeiTeirza 
' di Creatura ragionevole, edendo qucdo il divario, che dalle Scuole fi a(^ 
feg''a tra zìi: attributi , che chiamano e(Tenziali , e gli accidentali , cbo 

Ì nefli , poìiunt adente , {yn abefte invariata ef lentia ; ma non cosi li primi . 

;he perA , fe io Grido , nelli Beati, e oelli Dannati , non fi trova que> 
fla Libertà» ne fiegue, che non farebbero Ctearure ragionevoli , Legganfi 
nelle Animav verConi quelli paragrafi ip » e a«r> , che baderanno adpre* 
fenrecafo* ' 

Tot 1*1 *®l- Favellando dell’ Anonimo, dice , che traluce di continuo^ quanto et 

bn» favorevole alle propofizinuì di 2“c/»e/, e di Bajn. In ptova diche ,fog- 
giugne lo Storico: “ Predica egli di tanto in tanto , e(Ter il buon Amore 
,, unittfiuiufque bona nof'a optrarionU principiunt . I Pelagiatw (i quali fo- 
„ pra fa Carità non conrradaron mai 1 clTcre dati ptefFati di confeiTare» 

,, com’efTa d» Curufcumque bona nofira nperationit initium,** c cita il iT.sd. j 
dell’ Ar-nnimo , il quale bada leggere per accrrtarfi , che lo Storico o non I 
intende <1 Latino , o fi diletta d’inventar calunnie . Tanto é alieno dal | 
vero . che l’Anonimn pofTa aver detto . r fiere fiati prefiati ti Peìagiaui il | 
tofifrfiare , che la Cariti è il principi» d' ogni buonm nofira Operazione , che 
anzi Mitro all’ opooiio aveva detto poco prima nel fi, a|. Hunc fnifie ab 
Jlugufiino Q^uafiionij Apieem confiitntum , (j» nniverfam controverfiam Pelagia~ 
ncf inter Catholicet afiuantem, hoc unico articido comprebenfam , uum jctU~ 
ret amor Dei ( quem ex Ubero Arbitrio oriri , atque aliarnm aSionum omnium^ 
qua ad atemam fulutem ptrtìnenr > nc praeipiuntur n Dto , initium VTR.U 
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^VC Et^BiC0T^fE’SlTIBBA'HT)sDnlpft4m/itmy ^fu fttév^bmutt ire* 

Ma ndlStìcffo $. «be lo ScoTtCo cita ^ quelle fona ic precife parole: 

Ouém ^lil^fteri , ir fateti dtbeant Felaiiam ( gratiaoi ) ne i CntMicee Bc- ^ 
flefi* ftnrevtté defietiamt , Grafia ^ -bete efi , vt frednnt , OPUr ir DO^iÙH 
DEI ÈSSE AUOREU iLLUM^^m cn)ufqnt bon^ ntfiret aperatmait imitium^ 
eft . £raoo prelTaci di confelTare ^ che ia Canti era opera , c dono di Dio;* 
ma floa eraoo prelTarì di confette •» ch’ciTa fotte prtocipio d'ogni noiìra 
bsona azione , fnentre io ciò coovroivano con li Cattolici . Altro «qui- 
▼oco v’éin quella parenrefì , ove dice , che li Pelaj;'ani /«p'a la Caritàtri-it* 
n»H etnnapartn» mai; potendo muoreril dtverfe quediooi fopra la Canti. 

Ma è itidubiiato , che il maggior punto della Oifputa tra li Cattolici « 
e li Pelagiani, ( fe merita fede S. Agoftino) era incorno alia Carica , fé 
folTe « o non fi>(Te Dono di Dio; mentre nel Cap. i8. De Grat,, Ac (.ib. 

Arb. diffe : Vede efi in Heminibuj Cbaritas Dei , ir P^etetmi , mji ex Ipfa 
Daef ììam , jf n»n ex De» , /ed ex Htminibai , vieerxat Pelagiani : Si autem 
ex De» , Tirima/ Pelagia»»j^ Dunque d falfo % che [»ffa la Carità n»a c»n* 
trajiar»n mai . 

■ 104. Lo Storico fa delitto all* Anonimo d’aver detto nel $.119. detle^u taa 
Anitnavverfioni, L'Aibitrio eifer immune da oeceflì'à , Haute che 
y, la fua prima determinazione, Kil -aliud e/Jr qua»» dmtrrm f chi* d 
„ la ragione , con cui cercano di d fendere la oeceilità i <ìianfeai- 
V. ili « ** Qui non fidamente fa le fue fi.lite mutilazioni , ma affatto 

ilravvolge il fencimento dell* Anonimo Dice . in quel jT. 119. , che Io , 
Storico accenna ; Veterei «mnet Phil»fph»j , fanSrfque prigrum quinque feecu- 
iorum fatret, ad qu»t Mtfi»ricus ft refert, tena>ife ftmtjfimè , primam diter* 
r*VPati»xem Liberi Arbitriti amnutmque rati»nalium aperatianum princtpiura . 
nibil aliud effe ,,qudm amarerr. , qua valun.'a/ b»aum aliquad diligit * Jeù in quatl 
fertur tamquam finem /aum -«/rinwini ; irqu» eligit r«, qua neteffari» na» amat ^ 
idef,^ quee patefi nax amar» .. Da quella premeffa ivi immediatameqte ne ' 
cava quefla, concluGone V Jnde feqxitur aperrrn , qurd Libe'um Arbitrium 
Jfr,pr*r/àr, immane « «edàm ab amai neteffitate naturali , Jed etiam a quaeum* 
que tteetjfìtate , quee determiaati»»em illam veluntatie anteceda! • Gianfenio 
vuole, che la prima detertninaziotie della volontà ha «ne dilettaziane indeli- 
Aera/a, ;; l'Anonimo cogli antichi Filofoii , e Padri vuol , che fia un’ «m«r * 
/Gianfenio nonivuole, che. a quella dilettazione . indeliberata G 
Mffa tpiìllere.: rAnoaimo dice, che a qualunque amore irpirato da Dio 
la volontà per quanto grande « ed inteofo, Egli foffe può refiflervi , ei 
alle ,volre vi refifle . Gianfenio efclude la fola necedità di violenza : 
rAnogkimo non foto efclude ogni necellìtà naturale, ma. eziandio ogni ne- 
celCcà aniecedeote , come d quella, che prowiene dalla dilettazione in* 
deliberata , la quale invincibilmente determina ia volontà,, avanti eh* 
affa G detertnioi . Che poi l'amorct (che fecondo l'Anonimo é un’atto 
libero della volontà ) fia il principio d’ogoi azione ragionevole , fi d detto 
tante volte, eh’, é fuperfluo replicarne le prove . Cbe c»x tal ragiane fi ivi. 
Giaafenìjii cerchia» di difendere la ntcejptà ^ noo bafla , che Io Storico Io 
dica, meoue fia’ocs non ha detto che meQZogoe.,Vi abbifognapo prove, 
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• e non impoflore . Efclama qni lo Scorico da difperato. Chi de«^ 

,, co , oé por de* fooi « che la Carità ffi ipfénut vtluntatu dtttrminMtio ? 
L‘hà deno S- Agoltino in cento luoghi , c fpecialmente allorché nelle 
fue confifliooi Lib. i ). cap. 9. diffe; Poadut mtum amor mtut , rè ftror 
quocamque feror. Il pelo é la dctermioazioDC del moto oelli corpi: l'amorei 
é la deccrmiiiatiooc de' oioti , cioè degli afictei dell' animo , come ifi 
fpiega il Santo. Ma fé anche non Tavclfero detto S. Agollino, e S* To- 
maio, lo dice il fenfo comune t e la gurnaliera rpeneoza di chi riflette 
(Q le proprie azioni. LeggaG S. Agotlioo nella Lete. 159. ad Hario, ore 
dice : Animus vtlut pendere , amore Jertur , quecumque fertur , il che ripete 
nel Lib. j. de Ctv. Dei cap. a8.,ed altrove : lo itello infegoò l'Angeli- 
co Lib. I. contr. Gene. cap. 91* $. 6. , e 1. p. qu. ae. art. 1. Quan- 
do pure quello Letterato non pretendelfe, che la Canta fode qualche fan- 
tafina diverfo dall’ amore • Allorché rAoonimo , l'eguendo gl lofegna- 
' menti di S. Agollino , di S. Leone , ed altri Padri , e FilofoG , rapporta 
tutte le azioni alla carne, ed allo fpiritn , cioè all' amore del Creatore» 
e delle Creature, e come dice S. Agollino , ad caritaiem , ^ tupiditatetn , 
III. intende favellare di quelli amori , co' quali la volontà elegge qualche cg- 
S ** getto come l'ommo Tuo bene, ed ultimo Gne , e non già di quelli amori , 
che fono naturalmente » e quafi elTenzialmente inferiti da Dio alla natura 
ragionevole, ed animale; né di quelli, co’ quali amanG quelle cofe , che 
fono noce col folo lume dell' efperienza , e della ragione , o pure quelle 
Lrggi di Dio fomma Sapienza , che riguardano l’ufo della vita prefeote . 

105. Non fembra totalmente fenza ragione l'accufa dell’ Anonimo » 
rag iij nel vedere barbaramente Iquarciato fecondo il folico quell’ innocente Te- 
flo di S. Profpero , llrappaodogli quelle pyole , colie quali tendeva la 
ragione , per cui polfa retcameoce dirfi, eh’ il Salvatore lìa morto per la 
Redenzione di tutto il Mondo; cioè , propter veram bumanse natura fufeep-' 
tienem , propter communem la primo bomiae ommum perdttiontm ; le quali 
parole erano neccirarullimc per rendere ragione di quella efprcflìone ^ alla 
quale ^i anche agg'ugnc , che può dirG morto per la falute dr iutto.il 
Mondo , quia non Joium en Jud,tts ^ fed eiiam extìeoeibus difperfoi Ifrael im 
nnam Ecelejiam eongregat , Qual’ ora il Santo ayclfe creduto , che il Sal- 
vatore folle mono ancora per tutti gli £inp> , come ptetendevaG da* 
Scmipelagiani , qual bifogoo v’era d'inveoiarc tali ragioni per giuflìGcare 
queir efpiellione f E pure vediamo, che quelle generali rlpreflìoni, che 
.Dio vuoi n*r/i /a/t»/ : che Criflo è morto per la falute di tutti , tauro incul- 
«ate da’ Pclagiani, e da' Scmipelagiani , fpiegaoG fempre da S. Agollino, 
c dagli altri Padri come pure dall'Angelico, o d’una volontà antecedente, 
• perche dìodo G falva fe Dio non vuole , o perche vuol falvare ogni far- 
la d< Perfone, o perche il prezzo effetto da Grillo é rufficientiflìmo per 
falvar tutti ec. , il che non farebbe lecito di fate, qual’ ora il fentimenta 
’iicMa Chiefa fu/Te , che dovclfero quelle parole intenderli. Jeiteralmeote » 

' conforme propònevanG da’ Peiagìaoi , c Semipélagiaui . Certo c , che 
la Ghirfa non permetterebbe , che G ioterpretaiTcro le parole Moe efi Cor- 
jns mamt Dtnt trnt Omni* per ipfnm fatta fune , e cent’ altre 

efptcf- 


Di'gltized by Goot^It 


€f 

crprt(}taDt , le quali «fevtfflA prernlerfi letteralmente . Circa l’a/ere il Re-^aj re* 
dentore fatta Orazione per cucci , s* é detto di fopra nel ji, quanto ^ 
poò badare, oltre a quanto s' d detto dall' Anonimo nelle Animav veriioni •' 
loé. Bifognava , che cicalfe la pagina, io coi dall' Anonimo fi riderti 
più VtUc, t fi dgridd qutlla fpeiie dt Gratta gtneralt y di cui il J/^aore girivi f$i- 
eU»» a tutti > giacche lo Storico voleva dargli tal’ imputazione . Non m' d . 
riufcico di ritrovare nell' Animav verlìoni , negarli che ogni Creatura abbi» 
qualche fpezte di Grazia , fé riconofee , che i'elTere medelimo é un gra-, 
tuico dono di Dio. Ricevono Gtaaic da Dio, per li meriti di Gesù Grillo 
H Pagani , e gli Eretici flefltve veggo nell' ÀnioMv verlìoni , che l'Ano* 
nimo riconofee delle Grazie di Dio, non fclamente inGindat e nell! Ahi* 
tatori di Tiro, Sidone y Coaozaim » e Bcilaida, ma eziandio in Polemone r 
in AlTuero, in Erode ec. Doveva lo Storico avere la bontà difignificare» 
qual Ha quella fpezit dà Grazia generale , di cui il Signore fa dono a tutti , 
ed allora fartbbelì fapoco t fe rAnonimo rammctta,ola rigetti. Non d 
rAnonimo , ma d $. Agodino feguicaro da tutti li ^nti Padri, ed Efpo- 
lìtori , che fpiegano ì^tlluminat omnem bomir.em di quelli quos illuminare vuU 'yti%.ty^ 
leggendoli nel Lib. de Pece, merir. , & rem. cap. %y. ideò di 3 unc efi il f .M* 
lutuinat omnem hominem &C. , quia nuUut illuminatur ^ nifi ilio lamine veritatit , 
qui Deut efi « e nell' Enchiridio o Ga Manuale fatto per idrutre li Catto* 
lici nella Dottrina della Chicfa>. dice nel cap. io a- Hon quìa nullui efi 
Jfominum' qui non illuminetur , fed quia , nifi ab ipj» y nullut illuminatur . 

Ncn sdy fe rocivcifale Erudizione , dicui Svorrebbe far credete arricchì* 
to lo Storico, abbia trovato qualche antico docomento y che fia dato ia 
tantianni dichiarato Eretico, o almeno rimproveratoS. Agodino per avere fpie* 
gata cento volte quella Sentenza in tal fenfo , ed avere erprclTanneDre ligettat» 
come làira la fpiegazioae dello Storico: N«n quia nullut tfi bominum &c. 

197. E’ veridimo, che nel ai^. l'Anonimo li dichiara di non ere* , 

dere ritrovarli in tottr la Grazia necelfaria per conofeere Dio« ed sdorar'^ 
lo-, elTcndo necclTaria per ciò efegoire il dono della Fede^ che non d co* 
mane a tutti. Se tal feniimcnto dell'Anonimo fi opponga {velatamente a 
tutte le condanne y fa di mrdicrit che la (ingoiare erudizione del Nobile 
Storico produca io qual Sinodoi o in qoal codiiuziooc della Sant» Sede 
-fia dato dichiarato ritrovarli in tutti la Fede; 0 potetdfenza il gratuito 
dono della Fede adorar Dìo; imperocché allora lo Storico li ritratterà ; 
ma alle condanne fatte neSinodi- degli Arminianì , non gli ha verno ri* 
fpetto. S'iogaona- di gran lunga lo Storico, allorché s’imagina ,, che quan- 
do S.Agodioo dilfe nell* Op. imp. Iib.- !• n. z che Giuliano, fe voleva eder M.. 
Cattolico, doveva ammettere quella Grazia , qua Cbrifilanh efi proptia^ non 
Criftianii Gentilibufque communi / , ivi il Satuointenda della giufiific ante , che ci ren- 
de grati a Dio; e Ipezialmentc poi, fe intende lo Storico parlare di quella 
fotta di Grazia giudificance , cb' egli s'imagina . Parla ivi il Santo di 
quella Graaia , che da Lui lù definita .* i^pir<rrro dileStonit , ut cognitaSanM» 

Amore fati amus; di quella Grazia, che la Chiefa voleva , che da Pelagio li con- 
fclTaire, elTere necelTaria per olfervare la Divina Legge; Imperocché dicendo 
iviGiuliano>che l’Uomo potevACooqualchesfoizoafleiicxfi-dalpeccaco, ve- 
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dcifdoYì r?o»l fortfzi* ne’ Gentili, tSte .ne’Criftiani per difprezzare ìdo- 
lorit Rifpi'nde ivi il Santo: Hoc efi utique , quoÀ mit harejis veftra \ ad b«e 
<nim additif (y GentUfs ^ ne pioe fortitudini/ -opti/, Dei Gratin Cbrifiiant fa- ' 
cere potuiffe , aut fecifie credantur , quee Cbriftianis eft propria , non Cbrtpia- 
nii Gentilibufque communi/ . Audite ergo , iy inteJlijite . Fortiiudtnem 
•^enttlrum , bumana cupidità/ : Fortitudinem autem ChrijUanorum Del Cba^ 
rifa/ fadt -, qu/e dtffufa eft in cerdibu/ neftri/ , non per voinneatu Arti, 
/rium ^ quod eft ■// noti/ « fed per Spiritum Xandum , qui data/ eft nobi/ • 

Ivi non fi trattava della giuliiGcaziooe , ma delle forze, che fono in eia» 
fcheduno per oifeivare la Divina Legger e queda Grazia d quella, eh’ 
il Sante nega, effer comune a* Gentili • Per riferirci da vero Storico li 
ientimenti di S. Agodino , dovea vedere a qual proposto da Lui profe* 
rironli qtielle parole* Oltre di che quedo Letterato fi fchermifce fempre 
con fole parole materiaK , delle quali egli delTo ignora il fenfo; noa 
avendoci trai detto in rutta la fua Grande Storia, in che penfi « checon- 
■fida la fua Grazia ; e qual divario corra tràelTa, e la preve- 

niente, la quale pretende» che fi ritrovi in tutti . 

io8. Giacché candidamente l’Anonimo nel ff. 141. Confefsò la pro- 
ijtpria ignoranza dicendo : Vam gratire [ufficienti/ dogma ad fidem per/inere 
decreverint Pohtìftce/ , Concilia , aut Patre/ % bucufque fateor , nubi incomper- 
tum eft\ avrei creduto » che la gentilezza, prerpria di chi profelTa, e dà 
lezione di feiema Cavalkrefca ^ avelTe dovuto idruire la di Lui ignoranza f 
accennandogli quel Concilio, ò par quella Bolla, che ha definito tal’ Ar- 
ticolo di Fede. Per dicialfetie fecoli fono dati creduti Cattolici quelli « 
che hanno ignorato tin tal’Articolo di Fede, e fpecialmente S. Agodino, 

S. Prcfpero, S. Leone , S. Fulgenzo , S. Tornalo, li Padri del Sacro 
Concilio di Trento, e Dio avrà lafciata la fua Chiefa per tanti fecoli 
in tjoeda ignoranza , per rivelare poi tal Dogma folamente io qoedi ul- 
timi tempi a qualche Scniadico? Trattandoli di Dogmi , oitiae irotiam « 
anatbema dicono li Padri; altrimenti rhiamarebbefi Fide/ temporum^ no» 
Fvangehorum . Farà bensì la Chiefa nuove dichiarazienì appoggiate alia 
Tradizione; ma non già mai inventerà nuovi Articoli di Fede contro la 
Tradizione. Sarà forfè dato un’ Freticn S. Profpero, quel fedele , e Ze- 
lante Difrepoto di S. Agodino, che non folamenre ignorò tal pretefo Ar- 
ticolo di Fede» ma rimpugnò » allorché contro de’ Semipelagiani fcrifle , 
....... Die u nde probe/ , quod Gratin Chrifti , 

yjullum omninò bominem, de cunSi/ ^ qui generantur t 
Puetereat, cui non Regnum vitamque beatam 
Impertire velit d Carm. de ingr. tap. 11. 

QnaP ora dunque non fia Articolo di Fede , che fi dìa quella Grazia 
fufficiente. che predica quedo Teologo, mi frmbra un’ far’ onore a Quef- 
rello il dire . effrre ilate condannate le fue propofizioni^ perché negano 
la Grazia fuflicieoie , che fu negata . o almeno non conofciota da Sant’ I 
Agodino , da San Profpero, da /an Tomafo , e dal Concilio di Trento, I 
che mai ne parlA . Non fi condannano le propnfizioni . fe non allorché 
fi oppongono alla Dottrina della Chiefa Òctolica , che abbiatno nella 
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Tradi'ztoce de’ Padri, de’ Concìlj , e de’ Tommi Fonteticr. Alla Donri- 
oa di quelli, e fìngolarmenie del d’afro Coociiio di Trento oppongonfi le 
propoGzioni di Gianfenio i e di QucTnello • come dunodrafì dall’ Ano* 
ninno in altra Tua Opera, e perciò meritainente furono condannate . Nel ^ 

I , che dallo dtorico vicn cenforaro per aver detto in eflTo . “ Che 
,, li non graziarti della Fede, e delia (inai petfe vcranza , vere dici nott p»f~ 
y, fii [ufficiente à fatta ad faluiem canfequetidam infiruitos [ui^e ^ fc gli (i re* 
ilituirà la Telia, da cui lo .Ttorico lo decapitò , fvanirà l’accufa i o (ì 
mollrcrà Eretico L’accai'atore , Perché i’Anotiiino, che non vuol cavillare, 
non iì ferve di teimini ambigui , dilTe in quel paragrafo: Xi nemine Grg~ 
ti<e , ad eettrnam fahtiem adipijcendam fuffcieutii , Ula intelligatur Gratta, per 
quam reapfe cknnen poteft , imi inrerdum OBTl'HETVR, y£TER."H.A SaLVì\ 
qum necejìe fit aliud quidquam a Dee fuper induci , ficut fine fidei < jufiifica- 
trotti s . ae fingulau finahx perfeveraniitr dene , nrmo falurem efi affequuius , 
rem» affequetur , ita de bominibut , qui Ite divinitus dona non acceperunt 
vere dici nen petef , etc [ufiteteme Grati» ad falutem cenfequendam infiruSot 
Juifie . Adelfo, che fi i rcllituir» la Teda al decapitato Tedo , non 
potrà it nobil Letterato accufarlo , fenza renderB reo della pena del Ta- 
glione nel Xant’ Officio. Xi legga qnel paragrafo accufato-. 

109. Non feppc l’Anonimo, che alcuna Scuola Cattolica folfeoeire, ef- 
fere predeltinata la Giuria iodrpendentemente da’ meriti , net ]en[e medefi- 
me , ciré di- fu definite dalla Chìefa cenere die' Velagiani , f femipelaii ani , a 
rt£u arde della Fede ^ fé non in cafo < che t/a le Scuole Cattoliche lo Sto- 
rico pretendelTe includervi li Protedanti , cho infegnano la giudizia im- 
putativa . LcggaG quel §. 188. dell’ Anonimo, di cui qualche fquarcia-^S‘'*r> 
to membro f> porca in trionfo dal nobii LcteeTato , fecondo il fuo foHto . 
rtilc , Sembra pure , che non folamente non fìa nuda ( come dice lo Sto- 
FICO , che l’ba fpogliata per drada / ma (ia molto ben vedita nel $. 
dell’ Anima V verdon» , quella propnlìzioue , rinchiufa fra due parentelì 
Nun» Amar Dei C quem e» Libere- Arhitrie eriri , atque atiarum aSienum «m- 
rium, qtue ad aterram falutem pertinent , ac praciptuntur a Dte , initium 
utrique effe eon[enttebant } a Dee ipfe enifieret , an a fola voluntate isi<c. Se 
CIÒ emenda l'erecchte pie « e contradica al centefie-, lo giudichi chi i dotato 
di-ragione. Quedo é certo, che non potrà produrli documento alcuno , di 
avete li Felagiani negato , che l'Amor di Dio fìa il principio , e raffice > 

di tutte le azioni 1 ch’appartengono all’ eterna falute ^ e che l’Amor di 
Dio (ia un moto libero deli’ Arbitrio , che Dio produce in boì»c con noi, 
mal fu negato da’ Cattolici , li quali con S. Agodino dicono . che Dio 
mirabili 1 iy inefi^abili mede facit , ut faciamus prabende viree efiicacifiimar 
veluniati • Bifugna , che quello Cavaliere abbia un orecchio diverfo da^ 
quello degli altri Animali ragionevoli , poiché dice , che neppur fuona be ir*. 
ne il dirr, che metut beni, affeihenejque Creaturarum [piritualium, fe felapre- 
ducat Deus \ perche rei movimenti buoni dell' Anima, ha parte ancb'effe . Chie- 
do vuol dire elfer abituato a mozzare li Tedi , e (laccarli dal Cootedo . 

In quel $. l’Anonimo dice , che alcune cofe Dio le fa immediatamen- 
te per fe de(To ^ ed altre le fa col mezzo delle Creature, Ben» quadam. 
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Deu/ nehis per fe fe Ipfe Urgìntf : qu*itm amtem in nolit gignit npt Creatu- 

Edu 9 t« remm ca nibiU , carumqut ceitfervatio , qu<e aihilefi aliai 

quìm non intermijja creane, a Dee pendeat , nulla intercedeni* Creatura . Me- 
ras item beni , affeSionefque C featararum fpiritualiunt , fe felo p’oducit ùeus y 
dure quippe Seli vee obnenia funi , Quelle due parole : fe fole: i»i fìgcifica* 
PO, che Dio non fi ferve d'alcun mezzo, o Hronento per produrli. Se poi 
Ì*Anor)»mo abbia mai negato , che in que’ boom moti liberi dell' Anima, 
-elTa vi abbia pane, baila leggere il $. 15. dove verfo il fine dice : Inte- 
rim prrdent iic cum Bernarde animadvertere Deum mirab li , is» ineffabili 
mede effeere , ut eneiat velantas -i^d velie fuumj ncque enim aUit Divina ae- 
tientm ip/iitj Anima excludit iyc. E pid diffufamcDie prova «al verità nel if. 
4t. ,e iulTrguenci colle Ooctrioe di S. Agoftino , e de^l' Angelico ; ripe- 
tendo cento volte quel Canone del -fecondo Concilio d Oranges ; Pjuttiet 
tona agimut , Deus in nobts , atque nebtfcum, ut ape'emur , «peraiur , e quelle 
parole di S- Bernardo ; tZon partim Gratia , ( cioè l’operazione di Oio ) 
partim Liberum Arbitriam\ fed tetum fingala opere individuo peragunt ; onde 
non può dubitarli, che rAnima vi abbia parte. 

4 10. Circa le altre cavillazioni , fapra delle quali il Letterato ha vo- 
lai loto far pompa della fua abilità in foffiflicare , bada leggere nell Ani- 
’i mavverfiooi li paragrafi t;o. 171. ai., e )9., fopra de* quali ha fondate 
le Tue accufe . Quanto al dire, che l'Anonimo rigetta i metodi d'ogui Seno- 
pif.ia»./4 , allorché non a’oppoogono alla Tradizione de' Padri , cd alla Dottri- 
na della Chiefa , é una mera calunnia ; ma fopra di ciò balia , quanto s’d 
Vag lia detto nel $. 8., e 9. Si diffonde nel rapportare in quello fuo |T. 59. diverfl 
frammenti dell’ Animav verfioni fiaccati al foo folito dal Contefio ,e feaz* 
ordine, fenza dichiarare, cofa in efii condanni, o approvi , perche vera- 
mente non ha capacità per intenderli , e molto meno per giudicarne , e 
^ig.tit. perciò é da compatirli , fe dopo di averli riferiti , foggiugne : Ora quefta 
è un Viluppo ripieno di contraddizioni , e d’errori . Sentiamo il ProcelTo , a 
fia la cenfura , ch'ivi ne fa.** Tutto tende a fiabilire, che la Grazia (ia 
' irrefifiibile , e che con verità fia fiata chiamata Volontà Omnipotente di 
,, Dio . Ma fi principia dal fupporre quel eh’ è in queltione, o per meglio 
„ dire, che ho mofirato certamente falfo.ciod, che prefa la Grazia nel fuopri- 
,, mo fenfo, fia volontà, fia azione, fia operazione-** Sicchd, quel ,cb’iinaue- 
fiione y e che ha dimoftrato cmaweiire/if//* , d , che la Grazia nel fuo primo jenfo 
fia volontà , fia azione, fia operazione . Qui mi pare , che la Lite non fia 
contro l'Anonimo , ma' contro S. Tomaio , il quale dopo d’aver detto 
Gratin dupliciter dicìtur\ foggiugne uno modo voluntas Dei graUt aliquiddan- 
tis, e quello è il primo fenfo; alio modo ipfum gratuitum donnm /;e/;v que- 
llo é il fecondo fenfo . Sicchd fe ha dimoftrato certamente falfo 1/ primo 
fenfo, la cenfura ferifee S- Tomafo, che ha fatto cader l’Anonimo io un 
errore, di cui fi gloria,- come deplora quella fapienza del Gran -Letrerato 
rag. Ili Enciclio. Cosi circa l’imputazione, che nell’ Animav verfioni tutto tende a 
ftabilire, che la Grazia fia irrefifiibile , s’inganna , perchd lutro tende a ma- 
nrfefiare, le mutilazioni, e lira volgimenti de’ Tedi, e li tanti fpropolìti, 
che s’iocoocrano io ogni pagina della Storia Teologica-, Al qual fine favel- 
lando 
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landò oiiter della Gratia, dice , che quando con tal Vocabolo fi accenna 
Ja Volontà di Dio, ella d irrcfifiibile , dicendo lo Spirito Santo nelle Sa* 
gre Carte: "Soli tfi qui ptjfit refifieTt vtluntuti >(i<e ; Ma che, fé col nome 
di Cruziu s'incende l'efTrtto cagionato io noi dalla Divina azione, opera» 
zione,ò fia volorià t non gli compete la medcGma irrcfiliibilicà • Né con- 
tro il primo né contro qoeUo fecondo punto può lo Storico opporli , fenza 
coftitoirri Eretico > poiché t o bifogna , che neghi l'Omnipoteoia al Divin 
volere; o conceda alla Creatura quell’ Onnipotenza > che conviene a Dio 
folo. So che l’Anonimo tiene per articolo di Fede, che quella volontà di 


Dio» ( che l’Angelico dilTc chiamarli Gruziu in primo luogo ) lia omni- 

{ loteote. Se nella Religione dello Storico la Tua Chiefa nieghi alla vo* 
ootà di Dio Tomnipotcoza , forfè non lo sà . 

III. Inlìfle io Storico con quella foitililfima ricerca : Qu«nd$ il Tìgn»rt 
prtfiu Vinttrn» aiuto ^ t fortifica P anima col fuo divino itifiujjot diremo che li 
dona la fua Vdontà , la fua Omnipoteaza f Allorché S. Tomafo chiamò Gra- 
zia la divina Volontà . la chiamò così , perché gratis ahquid dat , noa 
perché ipfa datar, L'ajuto, e ì'ir.fluffo non sò cofa liano fecondo lo Storico, 
perché non lo sà ré por Lui, proferendo tali parole materialmente , come 
farebbe un Papagallo, perché l'ha inrefe pioferirl: da altri. Se c.<n quehi 
vocaboli d'aiuto , di divino infiuffo, inrendelTe di fignlìcare qualche buon 
penfiero, la Fede, la Carità, la Continenza , o quaich* altra virtù appar* 
tenente all’eierBa falo'e , allora la volontà di Dio, ( che é Dio medeli- 


mo ) fortifica, ed ajota l’anima infondendogli que’ buoni penlieri, la Fede, 
la Carità, la Continerza . o le altre virtù, e però dilfe S. Agolìino fo- 
pracitato: Fortitudinem Cbrifiianorum Dei Charitai facit, qute diffafa efl in 
Cordìbut noflrts , non per Liberum atbitrtum qued efi a nebis,jtd per Xpintum 
SanSum qui detus ef nebis. Quella Carità é un a/uto, che fortifica l'ani* 
ma ; e lo Spirito Santo a)nta l’anima, e la fortifica infundendogli la Cari- 
tà ; onde il nome d’ijuto può convenire alla Carità , che ci fortifica » ed 
allo Spitiio Santo , che ci ajuta, e fortifica col darcela; ma a quella Carità 
non dà l’Omnipoienza ; e perciò li può relìflere, e bene (ptlTo G reSHe 
alla Carità ifpirataci ; ma non li refille, né lì può relìQere alla Volontà 
di Dio fe vuole ifpirarcela. 


Ivi. 



Ila. Allorché l’Anonimo nel $. ai. dell’ Animavverlìonidice: Gratla»iti% tit, 
kanc interiorem effe fidem ipfam , amorem Dei ^ né lì con/radice ^ nèfpaccia 
Dottrina falfa ^ come malamente oppone il Gran Letterato, ma fpaccia il 
fentiroento della Chiefa Cattolica , come giudicherà chiunque é di mente 
fana , fe lì rapporterà il Tello intiero, e non un folo memoro fquarciato 
dal Corpo. Mai fuole fervirlì l'Anonimo di vocaboli, o efprelTioai ambi- 

f ;ue , e poiché di diverfe fpezie di Grazie ritrovanlì , egli fa fempre cono* 
cere, almeno dalContello, di qual forta di Grazia uvelli. Ivi avendo 
efpolli li due principali pregiudizi, che la Chiefa Cattolica infogna elTerci / 
flati cagionati dal peccato d’Adamo ; il primo de* quali confile nella per- ^ 
dita, che li fece di quelle virtù, eh’ erano Hate conferite al medelimo 
nella fua Creazione, e fpecialmente della Cognizione , ed amore di Dio; 
dice rAocnitao, che la Grazia , con cni lì rimedia ad ua tal difetto , con- 

fitte 
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fifle neU’ifpirarci^i da Dio le medelirns 7i’rtù eh’ erano fa Adamo , e delle 
quali il di Lui peccatoci fpogliò . Ecco la Docirioa della Chiefa Cacto* 
fica, ch'iri ti rapporta: Qjtaprcpter EccUfij CathdtcM n»t jubtaàè doctt , in^ 
Itrìtrem grati am, qnéin Cbrijtus n»h‘t promeruit , ut qux Adx culpa perdidimuc 
bona rtcuocrtmut , iji cuius Eccitila ipfa adotrjut Pelagtanot ad btiè ageii- 
dum ntcelfitatem definivit , canjìjitre in infujitne^ {tu infpiratitne earum virtù- 
tum , quarum exptrtet merito nofire faHi fumut , fieut Adam ipfe faSut efi j 
idtfi , G'atiam banc interiorem , effe Fidem, amo'tm Dii tCutus vi, vir- 
tute , mandatis Ltgis obttmperamut écc. la qual l>o:triua nel ruifeguence 
if. aa. dimoltra eoa eviieoci Autorità della Sag^ra Scrucara > coinè ivi 
può vederli > 

Sei" 1 1 Profiegue con tutto ciò ad infiSere ri nohii Letterato: Ma dove mai 
JT. Agoflino-, 0 verun' altro de' Santi Pad'i , e quale dille Caiiolicbe Tcuole , 
chiamò la Grazia fltffa Operazione , o t^olontà Onupotentt di Dio ? V.irrcbbe 
qui , che fi credetTe aver egli letti tatti li Santi Padri , quando aé pure 
ba letti tatti li Froatefpizj de' medefiini , nel eh: coafille tutta la tua 
maggior’ e udizione. Poco fi sì d tappartato uno tra li molti luoghi , d>- 
»c r Angelico dice io primo luogi. che la Grazia dicitur l^oluntat Oeigra. 
tit aliquid danti t , Se non v’aggiunfe rattributo O nnipoteat ■, é perche fup- 
pofe di fi/ellar con Gente, che creda non diltinguerlì in Dio la Volontà 
dalla Tua femplicifiima , ed O.nnipotente Elfcnza . La parola dantu ,uchi 
Don i fiolido , fignifica Fazioni , a fia Optraui>ne di D>o , che non fi difiin* 
pue dal di lui volere, ed allude il Santo a quelle parole d'Ifaia Gap. ib, 
Y. 11. Omnia Opera nofir» operatut et Idobif , e quella mi feinbra <> che 
fia azione , ed operazione di L>io> S- Agofiino poi « s'd veduto di Copra, che de- 
fintfee la Grazia infpirationem dileSionij, ut cognita fan 3 o amiti faciamux , qux- 
proprie G-aiia efi-, il che frequememente prova con que’ Teili della. 
Scrittura, Deut efl qui operatut in nob'svoelle. Cbaritat diffuiditur in cordibur 
nofirii per fpiritum Sanàum: Prxparaiur ooluntat a Pomino, cio<? datur vo~ 
litio a Domino, come ha di'mollrato l’Anomna.:. Or Fifpirare, \ operare, il 
dare , Vinfandete , il donate, fono azioni ed operazioni di Dio, e t>io ope- 
ra col Colo volere . Lo dilTe Clemente i'Aleirandrina Orat. adhort. ad 
Gent. Diur fola voluntate operatut, is> ejus folum Velie, faSum effe confequi- 
tur f e lo dicono torti li Teologi Cattolici. Nò dall’Anonima fi c^afonda 
fot rvociò, ibe Dio da , con l'ope'az'one , che fu nel darlo ; caloonia, che nou da 
ir **" altri può inveniarfi , che dalla ben nota finceruà dello Storico;, meatre 
lutto alJ'oppolfo frequencernenie ripete » doverfi difiinguAe l’azione o fia 
operazione di Dio, dall’elTerto eh’ elTa in noi produce , poiché quella é 
omnip>renre, ed ioimoedibilc , come che é Dio fielTo : ed all’ effetto dà 
detta azione vi fi refifle gtornalmente da' Giudi , al lorché peccano . Que- 
fle verità lo Storico , non folamente le ha Iftte, ma le ha traferitte nel 
fun precedente jT. 54. onde biCrgoa ò che vaneggi ^ o che ambiCca di 
comparire- mentitore, e calunniatore • 

1*4. Chiunque confileraffe li foli fpropofiti , e cootradixioni di quelle 
due pagine i;s. e 1 } , puoi* argomentarne s’ei fia rapace di effendere le 
Opcic, che ha pabhUcMc col fuo aome , faceodolt Autore di ciò, che ha 

ttafctii- 
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trsrcritto, 0 tradotto da altri; come facilmeate poò dinofirarfì nella ma* 
oiera (lelTa « che fu convinto per Teradizioni circa gli antichi Tofcani , 
delle quali fpacciavafi Antere. £’ cerco , ch’cH'endo egli Autore di que- 
llo Libello, in cui non vi G (corgev «d giullezza di raziocinio , od con- 
ncflioDet nd iocelligenta del LaFtioo , ed eGendo pieno di coocradizioni , 
ognuno a'accorgerà s'egli polTa elTere dato capace di comporre le Opere « 
che portano il di Lui nome. Qui dice con franchezza : in T. T» 

mnfo tntti i modi, e tutti i [enfi, ne’ quali era Jlata p'efa , e fi può prendere S Js* 
la Grazia , e di quefio { ciod , che la Grazia Ga operazione , o voionti di 
Dio) non fa parola. E pure di S. Tintf' d il L'b. fenc. , dove nella 
did. i|. qu> f. art. 1. dice in corp. Dicendum , quod ficut Idagifler dtnit fup. 
ìib- a. difl. Gratta dicitur duOhciter. Uno modo G'atia gratit dant ; allo 
modo dieitur Gratin donum aliquod gratie datum. feeundùm erg» pri'nummodum^ 
gratta unioni! dieitur IPfA 01 *'/ Md f^OLU 'iT Af , fine aliqu>but mentit 
naturam bumanam ftlio Dei uniens. Ecco , che chiama Grazia la Volontà 
di Dio, e la di lei operazione Ggnihcata dalla parola unient , e dall' al- 
tra gratifdant , che certamente è un' operazione. Cosi pure nella par- 
te della Somma qu. a. art. «o. in corp. dice, che il nome di Grazia 
conviene in primo luogo alla volontà di Dio, come ho detto di fopra nel 
precedente paragrafo. Che però giudichi ognuna , di quella Trafonerìa , 
con cui foggiogne: E con quale auto'itd nuove definizioni , e nuovi peti fieri , 
mn Particolare fi prende licenza in quefia delicata materia d’introdurre -t Tutto iri. 
d nuovo agl' Ignriranti; ma l’Anonimo non introduce novità > feguendo 
S. Agodino, e l'Angelico « , 

' 115. Chiunque leggerà quel $. 44. dell* Anonimo cenfarato dallo 'Sto-?< gii* 
rico« feorgerà « fe a dilncidazione del Tedo ivi rapportato deli' Angelico, 
conveniva aggiugnere quelle parole , ( che il Letterato battezza per iiirr- 
todifeorfo, perche non ne capifee la forza ) £x bfpotbefi , quod Oeut volun- 
tatem moveat , tteceffariì cottfequirur , voluntatem movert i nee oppofitum conci- 
pi mente ullatenut potefi ; per far conofeere , che quella neccdìià » di cui 
favellava l'Angelico « non era una necelGtà alToIata, che pregiudicaiTe al- 
la libertà; ma ipotetica o Ga confeguente; qutc neceffìtat ( diccG ivi) no» 
abfeluta » nec antecedent ed-, fed ea neceffaria aSiouit eum pnprU, fg* proni- 
mo rermiav, Jeu ejfeSu , connexione pendet , ae ducitur ; c di tal uecellìtà,che 
non offende la libertà dell' Arbitrio, ne favellò S. Agodino Lib- ■q. de 
Civ. Dei Cap. it. Né pur é vero , che l'Anonimo arguifea l’Omnipotenza , . 
dal non poter l'Uomo impedire , che non eitcitetur , come penfa lo Storico ; * 

anzi tntt’ all' oppodo, dall' effere la volontà di Dio Omnipotente , n'ar- 
gnifee , che l'Uomo noo può relìdere al Divio volere, ed alla di luiaz'o- 
oe . Quando fi difputa della forza della Grazia » dice l’Anonimo « che bifo- ivi. 
gna dichiarare quel , che s’intenda Ggni ficare con tal nome, perche , fe- 
condo S. Tomolo^ Gratia dupTiciter dieitur uUr» é l'efficacia, che com- . 
pece a chi la dà , «d altra <é l'efficacia , che compete al dono dato . La 
forza di chi la dà, d Omniporente .■ La forza di ciò » che vien dato è li- 
mitata , come limitato é l'effere d’ogni creatura . 

iif. Comecché parla fempre lo Storico allo fpropolìto , farebbe troppa 

no] a 
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rj{.i]4i>oi* <1 voler miontanaente ribattere catte le di Ini parole. Porta tre mot* 
ti frammenti dell' Anonitno, che fmentifcono l’tmpollura pit^ volte ripe« 
tuta , eh' Ei renda Omnipatente , e faccia eperare c»t ÒmnlpMeMta qaell’ intera 
t»g 111»* ajute , che Dio pre/la all' Uomo , che dall’ Anonimo fi predica Omnipotente 
il dono, e non la Volontà di Dio iyc. Atli detti TeQi moxzi dell’ Anonimo « 

( che polTono vederfi intieri nelle Animavvcrljoni ff. {7. j8. }9. e 47.) 
per provare, che li può impedire l’elfctto voluto da Dm , foggiugoe : 
rag 114M4 l'effetto qui da Dio con volontà antecedente voluto, era il ben fare dell' 
Uomo: Or fe quefio molte volte non fe^ue , come fi può dire, che ufi allora 
della fua Onnipotenza f L’Anonima rifponderà < che in Dio, il quale d un 
elTere fempliciilimo' non v'd che un foto eterno, ed immutabil Volere ; 
il quale viene poi chiamato antecedente, o coofeguente per rapportoalla 
varietà degli effetti; ma non già, che liano due diverfi voleri io Dio , 
l’uno antecedente « e l’altro cooreguente . Allorché Dio vuol’ infoia' 
tiere all’ Uomo il Tuo Amore , il termine immediato di quella divina 
volontà é la produzione di quell' amore ; cioè « di fare , che l'Uomo 
ami, fecondo rattività e grado di quell’amore, eh: Dio vuole in elfo , 
c con elfo operare; e ciò iVguirà infallib.lmeote . Se poi il termine im- 
mediato del divm volere folTe il ben fare dell’ Uomo , infallibilmente fe- 
guirà il di Lui ben fare ; perche è di Fede , che Dio omnia quacunque 
vi-lu t, fecif,e perciò dice S. Agnltino de Corr. de Grat. cap. 14. Non 
efi dubitandum , v-luntati Dei, qui in Calo, lyi in 'Terra , omnia quitcumjua 

Voluti, Jecit hunanat voluntates non poffe refiflere , quoninus faciae 

ipje qutd volt; quandoquidem , etiam de ipfi/ bo-ninum voluntatibus ( Cioè di 
> quelle ch’ei non ifpirò ) quid vult, cum vult,facit. Onde fe vuole * che 
l’Uomo li ferva bene del T amore, che ad effo iofpira «certamente fe ne fervici 
bene,e fegutrà l'effetto, fenza verun minimo fcapitodi quella Libertà, ch’é ef- 
fenziale all’ arbitrio ; alirtmenii , fe ciò non potelfe fare, non farebbe 
Omnipotente. Ma s'inganna lo Storico, o vuol' ingannar altri, allorché 
' f»l>ivdice , infrgnarfi dall* Anonimo, che Omnipotente fin la Grazia, qual percii 
( Dio ) inpartifiti mentre continuamente ripete , eifer Omnipacenie la 
Volontà di Dio, che impainrce li fuoi doni; ma non effer Omniporenti 
li doni impartiti: e ne riferifee egli ffeffo io quella medeiìma pagina le 
di lui parole; Votuntatem abolere poffe , isn eafjam reddere gratiam infpira^ 
'lam ff. j7. poffe infpiratum amorem impugnare , iyi entinguere fi. 47. 

117. Ma 0 fogna veder di capacitare quello Letterato incapace . Dict 
vgl' , PV dimodrare , che l’Anotwmo fi contradioe . ‘‘ Egli pretende, eh* 
fi falvi la libertà, benché la Grazia fia Volontà Omoipotence , perche 
,, data che fia , fi può rigercarla , e fcacciarla. Ma come fi potrà ciò 1 

,, fare , fe infegna 44. che nafee la ncceffità e* neceffaria aSionir cum 

p'tp'in , iy pronimo termino tonnexione ì Azione i il darla , effeBut , feu , 

lerminus Divina Operationit ha Habilito eifer bonum in nobis produBum . | 

Or come potrà l’Uomo rigettar quello effetto , fe ba necclfaria con- 
•',1 tielTione con rOmntpotcnte Azione di Dio?“ Veramente qui avrebbe 
tutta la ragione di dire ciò, che fcrilTe contro Rufino Lib. Gap. ^ 
^Imperiiiam tuam , rtemo petefi fortlus , quàm tu ipfe , dum fcribis, accufart . 

<1 Altro 
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é il rigttfarg la 6razr< , « come dice il Tridentino fefi. 6 . capi ^ 
mbjictrt • ed altro è rimped/>c, che la Grazia fìa confèrica . L.' tbficere ^ ' v* 

cioè « il rigfitiare ^ foppone * che fìafi ricevuto ; ma non coaì l'trHped/re » \ 

che non 6a dar» ; onde il rìgtttatt è un refifterc all' attiviti del dono 
ricevutot ma Vimpedire la produzione d'un tal dono, i un relìllrre a Dicf 
che I» di . Dio è Omnipoteote « e al di lui volere non H può refiflere ' 

Ma il dono , ch’ei prodace in noi, non d Omnipoteote , e però vi fi può 
refifiere , c rigettarlo* Mai fi troverà « che l'Anonimo nell’ Animav- 
verfiont abbia detto quello fproprfito , che fi [mIvì U liberti , benché I0 
Grazia fin Volititi Omnìpoiente , perche data che fin t fi può rigettarla. Quel- 
la Grazia y ch'd volontà Omnipoteote, non vien data, mentre efla è Dio- 
flelTor ed in tanto la di lei Omitipotcnie irtefifiibilità non pregiudica all* 

Arbitrio creato , perche appunto Dio é Omnipoteote, ed alla libertà del- 
la Creatura, non i necefTar'O ,. ch'elTa debba poter refifiere a Oiv> , altri- 
menti niun' Uomo farebbe libero , perche oiun Uomo può refifiere alla 
Volontà di Dio: Dee falvnm facete volenti , nuUum Hominum refifiit Arbi- t «• 

$rium ; perche egli é talmente Padrone delle volontà create, che facit\e» 
ttolentibas volenies , {p* ea repugnantibitt confentientes , lenza punto offende- 
ve quella libertà, ch’é efienziale all' Arbitrio. Che poi abbia* o non ab-^, ^ 
bia ragione l’Anonimo di ridere di quella Grazia dello Storico , quam ent- 
nibut adeffe putat , (9» in entitatula a Dee fole in voluniate produSa confifif. 
ve , perche crede in voluntatir potefiate effe ea gratta uti , aut illatn rejicere^ 
fi veda quel $. 80. delie Animavverfìoni , ed allora fé ne giudichi per- 
che quella rifata niente pregiudica a quella verità , ch’egli ivi, e da per 
tutto fofiienc , che Amerem itfpiratum delere ^ ^ eatinguere vtlunta/ potefi \ 
non efiettdo quell’ amore la Grazia* di cui s’ioaagina lo Storico, ma imi'' 
atto libero delia volontà . 

118. Dal fervirfi lo Storico dell' Ambigua voce Grazia, fénza mai fn- 
dividugre ciò* che intenda di fignificarr con tal voce* nafeono tutte ledi. 

Lui cavillazioni . Tale i quella, che Chi refpìnfe ofiinatamente la Gfaxia''‘'’^'^*V 
l'bp peri prima rieevnta , ed accolta , e n'ebbe il cuore inondato , benché poi ufi 
dell' arbitrio per eflirguerla , per cancellarla , per renderla inutile. Ogni Tri- 
■fio adunque per ifianti ahneno fu prima Santo. Il medefimq Argomento po- 
trebbe farli allo Storico, che vuole comune a luttMa fua Grazia . Ma 
l'Anonimo con dice, che ogni Grazia ricevuta da I>'o renda Sauro, nò 
Giulio;; e confrguenremente può rigettarli da chi era Santo, e da chi noti' 
lo era . Gli Antiocheni di Pifidia ( Afl. cap. 1 f. 4Ò. ) e gli Abitanti 
di Corczain e Betfaida avevano ricevuta la Grazia della Predicazione , 
che ad elTi era fiata concelTa ( Matth. cap. ri. j|T. ai. ) e la rigettarono ; 

((Da noti fi può dire, che l’abbiano una taf grazia rigettata quelli di Tiro 
e di Sidone , nò quelli di Frigia , di Galazia * e di Bitinia , a* quali non 
fa concelTa , come fi ha negli Atti eap- i|., &. e 7. Non ogni Fedele i 

Santo, nò ogni grado d’amor di Dio balla a giufiificarci e renderci Santi , 
qual’ ora non fnperi l'amor del Mondo, che in noi ritrovali. Il Penitente, 
che fi difpone al Sagramento della Confclfiooe, lo fa in vittù dell' amor 
di Dio e della fua divina Legge ; ma non per q.ncflo fi può dire , che fi* 
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V Sanfo prima di rlcererire ili Sacramento; e molto meno cid poò 

^irfì d'pjni Trljip, fé non conni della <r)DaTità di qaella Grazia , che ha ri- 
-gettata. <^uene fono verità noce a Fanrihili, -che vanno ad imparare la 
Oottrina Criniana; Ed uno, che ignora quelle Verità, fi cimenta a leg^ 
gcre le initozioni di Calvino, e l'Opere di Lutero Àbbeochd penfo , 
che ('Anonimo , che non é facile a penfar malci riflettendo alle tant' altre 
bugìe ' che dice lo Storico, crederà più toflo, che non abbia mai letti 
tali L'bri ; ma che avendo incontrate quelle citazioni in quaich’ altro Au- 
tore, abbia avuta la vanagloria di far credere ch'egligli abbia letti, come 
appunto fa Culle citazioni di S. Agoflino » 

1 19. Sono fuor di propofito li frammenti de* Tedi, che adduce flacca- 
tì dal loro Contello; imperocché, allorché S. Agollino fpiegando il Sal- 
'f*l’«»«tno io 5 * dice-: Ti non repelljt refifiendo qurereHtemje , parla di quegli , it 
quale difpeiando della Divina Provvidenza, ntc cpmputari fe putat a Dea . 
Di qaeflo tale , ( ma non già di cotti ) favellando , dice : Talem Ha»tiaem 
fi alUqui poffimut , fi admittat nei prtni ad aurei fuai , donde ad cor fuum , 
fi non repellat refiflendo quterentem /ir , poffumui et decere : O Hatne , quo- 
modo te Deut faéium non computavit . qui ut fierei ante curavit? e p-ima , avea 
detto.* "Kemo juJU vivit , nifi iufiificatui , idefi juflut efiellut ; ab tllo aueem 
fit Homo jufiut , qui nunquam poteft effe injuflui . Onde quel qu/cremem $’ In- 
tende d’Agoflino , e non di Dio; come d'Agoftino i detto : fi poffimut al- 
loqui , fi admittat nor priut ad aurei fuai . Se fu cercato da Dio col mezzo 
della Predicazione , o con qualche interna vocazione , allora può dirli , 
che repelht , come fecero quelli di Betfaida, c di Corozain ; ma fe dimifit 
ingred: viat fuai , come dilTe TAppoftoIo a quei di Liflra ( A&. cap. 14. 
y’ viene ad HTi conceda tal Grazia «come accadde a quel- 

li di Bicinia , di Tiro, di Sidone , ed a tutte quelle nazioni , delle quali 
e detto nel Salmo 147. , che judicia fua non manifeflavit eh , come 
uvea -fatto al Popolo d’ifraele non fi può dire , che Tfpa/rrinr ■quella Gra- 
conceda . Così nd pure fa al propofito il Tefto tolto dal 
Libro De Grat. , (y Lib. drb- Cap, tu- Aveva ivi ^etto il Sirvo . Q^uet- 
quei er^o , ad}un 8 o fola ad'tutorie Legii fine adjuttrio Gratile , confdentei In 
^'/fute fua . juo jpiritu aguntur . non funt Filii Dei . Talet funt , de quibui 
' JfV ^P^’fielut , quod ignorante! Dei iufiitiam, {y fuam vele n tei confi ituere, ju- 
Jittia Dei non funi fub)efH . De Judeeit hoc dix't •, qui de fe p'iefumentet,Grà. 
r«m repell,i,g„f ^ (y, in Chrìflum propterta non credebant . Dice il Santo, che 
luogo l’Appodolo intefe parlare, non di tutti; ma dc’Giudei, che 
** Grazia della "Predicazione . Né pure fa al propofito l'altro 
alle r dalla Lettera i57* •‘ì Mario, dove favella de’ Pelagiani . che 

*ìrlla propria volontà attribuivano quella ^'udizia , eh’ é dono 
, , ' ® ’ flit viribut frtèfumentes . ’ ' 

mai i J-* fi ferve fempre delle ambigue voci A)uto , Grazia 0 fenzi 

rio tur ' ^°f* intenda di fignificarc con rati voci , indi ne deriva- 

“ * ’^fidema''<t ' t e cavillaxioni , colle quali fi lufinga d’impugnare il 

ra delt' *ir Agodino fegnitato dall' Anonimo . Dice, che quando fi trae- 
^jJttto d'una Caufa , ire* s’intende dì quell' operazione , che fiegue neU’ 
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tptrtr Ji tffM-, ma di eie , eht ai effa cenftgttt • Qui nalanente Tupponr , 
che rAponimo per effetto del dar la Grazia intenda ì» fieffo darla ; e pure 
cento volte G ripete nell' Animavverfìoni , che fe col nome di Grazttf j'jn» 
tende la Volontà di Dio gratis, ali qui é danti s per effetto della medefima< 
volontà* azione, ed operazione di Dio, deve intcnderG il bene da elTa ta 
eoi cagionato. Onde razione , o Ga operazione di Dio , non G diGingne 
da Dio, nd dalla di Lui volontà e perciò G chiama Omnipotenie « in- 
nimpedibile , irrcGGibiie &c>ma l'efFètio di détta azione in noi prodotto 
ex. gr. la fede , l'amore ec. e (Tendo moti- liberi della Volontà creata, ap- 
partengono alla ClalTe delle Creature « non diflinguendoG dalla tnedeGma 
Volontà creata. Corre dunque tra il filofofare dell’ Anonimo, e queldello 
Storico queGo divario,. che il primo, acciocchd la volontà ami Dio., vi coa- 
Gdera tre coTc , cicé , £>fe«che infonde l'amore; la di Lui Volontà , dzie- 
ne , Operazione à ifpirar iT Tuo amore ^ e l’Amor di Dio ifpirate alta volontà . 

Ma lo Storico vi concepifee quattro cofe, cicé , Dio y la di lui Azionty o 
Ca Volontà ; In- Grazia- , e l'dmer di Dio , che-dallo Storico egualmente « 
che dall' Anonimo- vien chiamato effetto della Grazia ^ ma l'Anonimo 
con tal nome intende di GgniGcare la Volontà ,o Ga azione di Dio,, e lo • 
Storico coi nome di Grazia intende di figniheare un non-fo càrdi creato t 
che Ga in mezzo- tra l’azione di Dio , e l'amore ifpjratn da quella Divi- * 
na azione. Quando: la Chiefa dice infunde- amorem cordibur y Itcondo Io- 
Storico* prega a donarci quella Grazia* quel non fo ebe * da cut G produ- 
ca in noi PAmor di Dio* fé l’Uomo vorrà ad effa confencire : Ma fe- 

condo l’Anonimo prega Dio a donarci l’àmnre medeGmo * ed' il coorcofo- 
fleffo della- volontà, facendo ex nofentìbue^ cenfentienter.. 

III. Avea- derro l’Anonimo- nei $. 47. dell' Anima v-verGòni y non po- 
tere la noGra volontà- impedire * che Dio gl'ifpiri il fuoamore, addoceo-^ 
dune la ragione con queGe parole .* At enim , fi ad aSìonem Dei * fiatlm\ (9* 
ex nectjfitate fèqititar efftSut- , front fi. 44. ex. Angelico qu. j. de malo, att.q- 
demonfiratum ejt {src. Dice con franchezza- lo Storieo le quali parue la S'.foq.ut 
Tomajo no» fono ;. ed il Lettore , che Ga tenero di paGa * lo crederà, fup- 
ponrndo * eh-* prima di fcrivere ciò , abbia letto S. Tomafo , di cui ivi 
viene accennato- il lurgo . BaGa però prendere nelle mani- S. Tomafo , e 
vedraGì , che dopo d’àvér detto il Santo nel corpo di quell’ articolo ter- 
zo : ffurd efi perficienr , proprie * (g» vere taufa dicitur * quia: caufa efi illa-- ,, 
ad qnam fequitur effcHus • Indi rilpondendo al- terzo argomento* dice* che 
il Demonio non efi proprie eaufa peccati , nam propria caufa dicitur , ad quam 
ex neerfiìt-fte fequitur alìquid. Or credo r ch’cgni Uomo favin dirà-, che é 
S. Tomafo quegli-, che parla- in corpo deir articolo , e che rifponde • 
quel rerzo- argomento- . L'Anonimo-, per non moltiplicare citazioni , h« 
unito ciò , che il Santo dice nel corpo dell' articolo-, con quel 4 
che dice nell» Rifpoffa al ). argomento baGàndo-, che quelle paro- 
le Gano Dotrrina- di S. Tomafo- in- quell' articolo .. Non contento il 
Gran Letterato- d’*aveu ingiuGamente caricato PAuonimo con tal’ iropo- 
Gura «aggiugne ;”QueGa nereGìtà non G può trafporrarr all’operar oeceffm- 
,, riamente la Grazfa)C al feguir da lei fola pcrnccefficà l’effetto, poiché iLSao- 1^.. 
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,, to Dottore in quell’ ifleflb luogo pronunzia, che me»/ voìumatts ^ iìreSè l 

,, frvcedtt * vtluniatt , iy< a Deo . E’ da llupirfi , che lo Storico nel ri- | 

ferire quelle parole non lìaTi accorto , che qui dal Santo fi efetude quell* \ 

fna Grazia, che giudica effetto dell’ azione di Dio , e caufa dell’ atnore | 

prodotto nella volontà i mentre dice , che iirettamente quell’ atnore nafee 
dalla volontà, e da Dio; onde lìccome nafee dalla volontà fenza ch’elTa 
fi ferva d’alcun mezzo per produrlo , così pure Dio lo produce diretta- 
mente fenza fervirfi di quella Grazia, che s'imagina lo Storico; altriinen- I 
ti , fe Dio produce quella Grazia , ed elTa poi produce l'amore, farebbe 
falfo , che procedit dircSè a De« , ma folamente procederebbe dtreSi « 
v«lutttaif . Ecco le parole del Santo : fic motut voluntatit ( ciod l'amor 
di Dio, principio d'ogni buona azione ) dirt&è procedit a voluniMte , (y a 
Dtoi qui eft voluutatit (cioè, volitionii ) faii/a , qui folut ip voluutate operatur 
(■oride efdude quella forra di Grazia , che io Storico s'imagina elfere di- 
ninfa da Dio, ed effetto della Divina Azione, ) (j* voluatéieni incltnart 
peteft in quedeumque volue'it . Qui vi é tutto il iillema , che lo Storico « 
prima d'elTer’ iftruito dal Sig. Prepollo Muratori , attribuiva come nuev 

• all' Anonimo. Comecché dunque fuppollo , che la volontà produca l'amo- 
*«f't)»re , necfflàrìamcnte , benché liberamente ama, < il che ripeto feriamenie ^ 

* come lo difle l'Anonimo , che non credeva feherzare con fanciulli dicendo- 
lo, ma di -favellare con Perfune ragionevoli . ) Cosi fuppoilo > che Dio 
ifpiri all' Uomo il fuo amore , necefrariamente si , ma pur liberamente 
ama , perche, nel medefitno iflanic « Dio con modo maravigliofo , ed 
ineffabile , fà thè l'Uomo liberamente ami , procedeiido quell' amore , 
diTcSi a vóìuntate , iy a l)n , 

•III. Della Dottrina del Sagro Concilio di Trento , ne favella l'Ano- 
nimo , nclli paragrafi ;j. 17. 49- onde non sò, qual delli detti luoghi 
ptetenda lo Storico d’impugnare con li Tcfli, che ne irafcrtve nel Jf. 79. 

»*g ii»Dice che in qne’ Tefli “ ci li vede la Grazia preveniente , che il mio 
***^^*„ Avverfario non vuole, qual' é eccitante , e adjuvante . “ l'Anonimo 
ammette quella G'vazia preveniente , eccitante , adfuvante , della quale fa- 
vella il Concilio^ il quale feguendo la Dottrina di S. Agoflino , intende 
con tati nomi di lignificare la Divina Azione , o fia operazione , che ci 
pievicnct ci -eccita t ci ajuta con buoni penfìeri , con illuminarci , e coli* 
operare In noi ogni bona volizione; ma non ammette quella Grazia pre- 
veniente , eccitarne, adjuvaotc , che lo Storico fi figura , e pretende ri- 
trovarfi in rutti eziandio gl’infedeli » per conofeer Iddio, adorarlo , invo- 
carlo, ed adempiere la Divina Legge . Dice in oltre . “ Ci fi vede 
. . „ il libero affenfo o d>fTenfo dell’ Uomo , e il poter lui riceverU , o ri- 
furarla . ** Ma l'affenfo é operaio da Dio nella volontà , e con la vo- 
’ lontà ; laddove il diifenfo é torto della fola creata volontà , la quale ad 

tnalum fe feld futìicit : ma al bene, f cioè aM’ alfenfo ) non può nifi adju~ ' 

verur a Deo , nifi Deus opererur velie ; nifi faciat e* nolente vohniem , ex I 

irpugnante confentientem . Aggiugne . “ Ci fi vede il^ dover col Divino | 
ivi- , A)uto operar liberamente l’Uomo ancora, perche l’illuminazione dello 
’ ’! Spiiito Santo, e l’eccitamento abbia efifetto^ ** Sinché aveffe detto: 
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fi f«o , che lé <SrMV» fià \ tit vtlonti di Di’» 7 * l'eperazit* 

Hf della di Lui Omnipaieiire mane, avrebbe detto bene, ed cfcluderebbc la 
dólofa propoiìzione di> (^cfncllo ma che la volontà di Dio < c la di 
Lui polTa cbiamarfi Gra- 

zia , come non folameote ha infegnaro io più luoghi l’Angelico , ma 
«eiaodio S- Agoflinot li Concili, e la (Iella Sagra Scrittura , ooa potrà 

10 Storico provarlo. E‘ Dogma Cattolico, che ooo fi può far bene feoza 
la Divina Grazia . Per efprimere quello Dogma il fecondo Coocilio 
d’Oranges dice : S^eties b*na azimut , Deus la mbis » aique noiifcutu ut 
uperemur ^ aperatUT . Dunque l’operazione di Dio , (e confcguentcmenre la 
di Lui volontà, mentre egli opera col foto volere ) é quella Grazia » 
fenza la quale non fi può fare alcun bene , e di cui dilTe il Redentore: 

Jfue me nUtìl petefih fattre . (ipella operazione , é quell' u’jut» , o fia 
quella Grazia ajuiante , che et eccita alla converfione , che tacca il cuor 
dell’ Uomo , che lo illumina ; Nd (al’ operazione di Dio impedifee la 
libera operazione dell' Uomo , poiché come dice S Agollino Lib. f. 

Op. irop. nuiti. 4 a. Wà ili» eft voluntat., cujut efi vaiuntas ; ai bamtne ht- 
minis : ab Angela Angeli : a De» Dei . Et fi aperatur Ueui tu btmine v»- 
hntatem ionam , id utique agtt , ut oriatur ai ili» bona vaiunta/ , cujut efi 
valuntat. E nel trait. 71. fopra il Vangelo di San Giovanni dice : H»c 
aperatur in n»iis , n»a utique fini naitt ; e nel Serm. 56- cap. j. n. 7. 
Quod'fit a te, ipfe faci! in te, Humquam fir a te , qu»d nan ipfe facit in te, 

laj. Cor>felfa, elTere una fcUcchcìa , che non potea certamente venir ia'*à « 4 » 
mente a nefian» , c molto meno a' Padri del Concilio di Trento , il dtre , 
thè tangente De» cor beminit cor non tangatur ; e pure fé fati bene il foo 
efame di cofeienza, t’accorgerà, che una tale fcioccheria viene imaginata,,, 
da Lui , allofchd penfa non poteilì conciliar’ infieme , che poflTa rigettarfi , ,,,, 
# Jcacciarfi la Grazia , e che la Grazia fia volenti di Di» Omnifotente ; ed 
impugna quella ncceiCtà o fia irrefifiibilità , che proviene tu nec^fiariì 
Divina ASionit , cum propri» , (y> pronima termino , feu tffe/ìu connexione . 

11 toccar il cuore , d un produrre nella volontà buoni affetti, che fon* 
moti liberi , e vitali della medefima . Dio tocca il cuore al Peccatore , 
allorché gl’ ifpira l'amore della Tua Divina Legge; allorché lo fa de ut- 
lente veleniem-, allorché opera in effo ionum velie , le buone volizioni , le 
quali devonfi produrr^ dal Libero Arbitrio, direttamente , e da Dio , ca- 
rne i’ é detto di fopra nel lai. 

114. Infiftendo quello Teologo nelle falfe Tue prevenzioni , di fervirfi 
dell’ ambiguo nome Grnzltf , fenza mai accennare , cofa intenda di fignifi. 
care con tal nome , può cavillare a foo agio, ma niente mai potrà con- 
chiudere. Dico, che li Padri del Concilio , con quelle parole tangent e 
„ Dea cor bominit per Xpiriiut fatiBi illuminationem , ncque ipfe omnin» 

,, agat injpirationem illam recipieiTe, quippe qui illam , ^ abticere potefi tee, 

„ Non vollero dir per quello , che open con Omnipotenza la Grazia , 

,, perché l’effetto confiderar bifogna per afferir ciò , e non l’atto illeffo 
„ del darla .-cioè fe l'effetto ne fia perpetuo , e itreiìlltbile , non fe,fi 
,, poffa impedir il fare ciò , che realmente fi fa S> Tomafo il quale 
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ne fapevt «(rti più , che lo Storico , fcrifl'e'', che Gr^ia duplitUìr dttitur * I 
il che in Voigar’ (caiianu vool dire, che quello nome Gr«c /4 può. GgcHti- I 

care due cofe. Vn» ir.odo voluntMs Dei , Gratis alifitid dantis : ali» moda l 

ipfum gratuitum d»num Dai > Alli Padri del Concilio di Trento era norai I 

quella Dottrina dell’ Angelico t ignota al nollro Unieerfal Letterato ; e ^ 

però con quelle parole vollero dire ^ che la Voluatà di Dia opera eoo, 
Omnipotenza, onde alloichò vuole ifpirat all' Uomo qu^lclve buon* afCct* 

IO, non glielo ifpira , come farebbefì nel dar il mqto a un falTo ^ il quale | 

wibihminus agir , ma fola mente paf^vè fe babtt motusui illiun.- rteipitas- e 

non lo può rigettare . Ali*'oppolto Iddio toccando. i 4 . cuoc dell’ Uomocoia 
ifpirargli qualche buon affetio« facon maniera inefpiicabile, che l'Uomo». 
flelTo vitalmente, e liberamente, ma infalibilmcntc produca queiraffetto» 
che Dio. vuol ifpirargli per opera dello Spirito Santo ^ e quella affetto » 
che ha ricevuto dello Spirito Santo, ciod, che D e ha in elfo , e c»n elTo> 

operato abiiitrt peteft . Non può l'U >mo £ar, eh’ D<o noo lo illuiotai » e 

Bon grifpiri quel buon affetto., perche Dio 6 Onnipotente- ma può- 
dillruggere quell’ affetto ifpiratogli . Cosi non può- teffllcre alla Grazia 
allorché con quello nonae viene- .IgniGcaia la gratuita azione , o volontik 
dii Dio: Ma pnò- refillere alta Giaz-a , allorché con- quello- nome uiene 
figmfirato l'effetto prodotto in noi dalla volontà di Dio -. Il Letterato 
pretende che per pater dire ,/r la Grazia aptri c»tt Omnipotenza , l'tffet^ 
to confiderar bif«g»a , e non l'atto del da>la E S. Tomaf> dice , che il 
* nome di Grazia effeodo ambiguo ^ che può fignifìcare la Volontà di Dio 
Gratis aliqu d dantis e può. ligniffcarr il dono gratuito alla Grazia 
prefa nel primo, fenfo , conviene i'Omnipotenza , non potendo impedirli 
la produzione di q teli’ effetto , or ha di quel dono , che Qio.«uoL produrre;, 
ma all’effetto, o lìa dono conferitoci dal Divio Valere non conviene- 
rOmntporenza, e vi- fi può refi liete- . Tanto hanno creduto li Padri del 
Concilio di Trento, e tanto é da fupporfì , che ciedino que’ buoni Teologi 
delle ftuole Cattoliche, alli quali fa indif. zzata quella iconciatnra... 

115. Adeffo, cffeodogli arrivata da Mudona l'itlruzione datagli- dal Sig» 
Prepollo Muratori, vuole far pompa d'ona fua Erudizione all’ufo de’ Pla- 
giari , fenza indicare il E^nte, d'onde L’ha carpita, di Defeo- a motivo 
del lume ricevutone dalle- Animavvetlioni. medefime ; mentre toiaimente. 
ignorava tal’ Erudizione , allorché s'accinfe m compilare qoeffa Rijpoft* 
all' 4 n»nimo . Avea creduto lo Storico da principio , che oelle Animav- 
vetiioni (ì efponeffe un fìllcma nuovo , inventato dall’ Anonimo,, e pure ^ 
fe intendeva il Latino., fentendo, che nel JT. ai l’Anonimo fi dichiara- 
va apertamente con quelle parole: Ego ve 'i' a Lefci» Crondermi principUs ^ 

ttt nunquam dijceffi-,. iti- numquam difeedam dum non confiet, (ed documentis 

tu traditiene CatMictt Ecclejise petitis , Lefeium. Craedé' atam , fidem Patrum , 

Ì3t> Ecclejise prodidiffe , Da quelle parole ognuno poteva, comprendere . che ' 
l'Anonimo non fi. attribuiva ricvenzioue di tal fìllcma , mentre indicava 
il fonte , d’onde avea ricevute (ali- cognizioni , non inventate da Lefeio ! 
V«g.i4i.Grondermo> ma ricavate dalla Tradizione de’ Padri , e dalle Dottrine 
f.’ò. della Chiefa. Cattolica - Era dunque fupeifliaa Tavvifare » che l'aver cbia- 
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in»té ntvttì gilrihltzò ntn dèe far credere y che dì quefie AK»nim» fé 
rinevetey e farro ; ma itèe far credere, che la vada -erudùicRe, che detii 
Fionicfpixj pretende attere il Nobile. Storica , aHora ignotava ife qoedfl 

S hiribizio foffc midvo,«à aotfco. Siegue ; £gU f ba frèjo da Lefcio Cro»^ 
ermo , dal quale ba prefo ailtre <ofe -ancora^ Anzi 'fi dichiara rAnonimo 
d'arere prefo tetto da Lefeio Crondermo; e perciò non ha pototo menV- 
(C io fronte del L^bro il fuo nome, giacché niente conteneva, che non 
i’avelTe ricevuto altronde . Se faceflc altrettanto io Storico nell' accennare 
li fonti', da'qoali ha trafcrittct non avreifimo di fuo , che un cumulo di 
fpropofiti, come fi feorge dalla jua Storia Teologica, e da quella fua iiifpo- 
^aalT Anonimo. Dalla maniera di raziocinare , che fi feorge in quelle f.>le fue 
Opere, é facile ilcompreodere t feabbia capacità perprodur niente di buo" 
co. En un^ue Leonem . ‘ '' irl. 

laC. Sentiamo come fiegue : ** E’ mirabne , come Intanto difprezzo de* 
tnoderni « da quei L'bro folo che con nome finto fà (lampato l'anno 
„ 170}. alta macchia, fi vanti d'aver tolto, e di non efferfi allontanato da' 
y, fuoi pTÌncipj , e di non volerfene allontanare già mai. “ Ocll’cifer iiaoi- 
pato alia Macchia, quella é erudizione fuggeritagli dal Signor Muratori; 
ch'ebbe la principale , anzi runica mano in tale llampa ; pretendendod'avrrne 
elTocompolio li Prolegomeni, peravervicorretre leefprelGoni d'unapiù aggio- 
fiata latinità ; quando peraltro fono vero parto de! Grondermo; il quale prefe a 
difendere l’ingiulla cemidia., appolla alle di f.ui olfervazioni fopra il Nedut VreC' 
Weyl< 04 r/o»i/ del Cardinal Sfondrati , fiampatefenza di Lui Saputa. Gii avrà 
dcttoancora il Sig. Murarori.che il Lefeio Crondermo è poro Anagraifia del vero 
come. Aggiugne fé n’é però allontanato piò volte;perché queli’ Autore fcrif- 
,, fc : dogma illud , duo t a nturrt amori 3 genera reperiri , qute fiat omnium mliorum 
„ afft8uum,iy aS'or.um principia fcihcet Charitattm, Ìy> prava m Capiditatem,tam 
,, re 3 te -rationi , quam fidri contrarium efi iye. ** e dopo d’aver foggiouti 
altri, quattro Telti del Crondermo , (laccati dal Conrello , c da Lui non 
intefi , fopgiogne dalia verità delie quali cattoliche fentenze molto firig.i4a 
j, allontana , e molto alieno é il nollro Anonimo; ** Ma di quella fua 
falfilTima impollura , nnn ne adduce , né può addurne prova alcuna. Ef 
ben da (lupirli , che abbia qualificate per vere , a cattoliebe [Mentente quelle 
ch'efprimtinfi nelli' Telli del-<^rondermo da lui addotti, tra li quali uno di- 
oc, che S. Aghih'no da i Pelagiani hoc unum en'gfbat , ut fideUter , (y fin- 
ceri faterinntr^ Cbantaremipfoma Deo tnfpirari'nobif y Dunque quefioé il pan- 
fo , ch'alJoia agitoffi-, > che lo Storico ha preteso d'impugnire io <l***l**j,, 
fua Rlfpofta all' Anonimo. PinalmCnre zapporta Uh proliflTo Tello del Cren- *' ** 
dermo mandatngli da'^Modona, in cui fi trova 000 foto l’efrcnziate del fi- 
fiema della -Grazia efpollo Teir Animavrerfioni , ma quali l’ illeflìfriroe 
parole 1' ■indi trionfantr perYi bella feoperta ,dice : Ecco il fonte dell' Aiia-***'*^ 
nojumo donde ba iraferitiv'. Terilfiino*, e fe- ne pregia , "non avendo perciò 
pollo il fuo nome, perche non ha precefo farfi Novatore, 0 fia Inveotore 
di nuovo 'fi (le ma . ' •- ' ' • ' ' 

lag. Fa pompa d’altre belle hocizie imbeccategli dal Muratori , cioè, 
ebe il Crondermo prefe cali autieie dai Frnnceft Diroft ; ma eoe tutto >l**l 
• fno 
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fuo rado flodio fu li FroateCpizj de* Libri» non fa chifolfe qnedo Ohppr 
di CUI li P- Mabiileo nel Libro Oelli bcud/ monaltici comenda quel capo 
d’opera, lotiiol^to frcuvtf ^ ^reju^ez f»ur la Relitta» CbrcfiUane ^ 
tbaltqut , cantrt lej Fau^ies Keligiaaj ^ iy l'AtbctJme , da dove hanno tratti 
non pochi lumi il Boiluet , e quelli , che hanno fermo in quel genere t 
peli’ erudizione poi del Cronaermo nello Studio de’ Padri » c IpecuimeD- 
te di S. Agoltmo, ne fa il medciiino P. Mabillon onorata tcltimoaianza 
nel fuc Muleo Italico alla pag. 5k. e pure tali cognizioni erano ignote a 
quello Panlofo, le non gliele fotuminiilrava il Muiateii > da cui ha rice» 
vuto il Lclciu Ciondcruio , e la notizia deU' Exetafit, e della Difertttxiane 
di Grana , Jlampati alla Uaccbta , de' quali ( dice ) ntn fi fece cafa ^ perche 
.da pubij/iau fur vedutt , e quella e forte l’unica verità , cne dice ; perche 
chi li fcCc ilainpaic feoza notizia ded’ Autore , non attendeva a farne 
mercanzia, ma a comunicargli a quelli, che facendo lludio lopra li Santi 
Padri , e fpccialmcote fopia Si Agollino , potevano approiiitarfene , non 
eiicndo carne per ogni dente. 

laS. Quanto poi al dice, che la Dottrina cfprelTa dal Crondermo , era 
bi. Mila Jpeculaitaue ajjai mrao adiofa , perche altera non c’era per anca la Bolla 
Vntgemsui ^ onde non t'tmf ugnava cojt dicendo la condanna delle note propofi- 
xioni y potrebbe rilpondecc l'Anouimo , che fe allora non v'era la Bolla 
Vnigeniiuj , v’era perb coi la fece, ciod Clemente Xl. di gloriofa memo- 
ria, a cui li oiaccina delli i j. Ottobre 1706. fu prefentato il Libro del 
Lcfcio Crondermo dall’ Anonimo , introdottovi dopo la Congregazione 
del S« Officio dal fu Cardinal Colloredo , il quale con lettera dcili 10. 
ISovembre, (veduta , e letta dal Muratori ) itrilfc al Crondermo, avere 
Sua Santità letto con piacere il fuo libro, ed avergli impoilo di Ggnièca- 
le all’ Autore, che gradirebbe molto Ot vedere appltcarfi le medefime Dottrine 
allo fcioglimento delle tant' altre quejitoni concernenti alla Grazia , che gtornal- 
unente d.battonfi nelle Scuolet f forfè odi oj a li Drttrioa di S. Agoihno, de’ 
Padri, de' Concilj , e de’ Papi , che viifero prima della Bolla Unigenituef- 
Con quella Bilia i data condannata una nuova opinione,, contraria a 
quanto dal principio della Religione lino a quel tempo era dato tenuto,! 
ed infegnato dalla Saaia Sede , da’ Concili da’ Santi Padri , e fingolar» 
mente da 5 . Agallino circa la Grazu, ed 11 -Ltoero./Vtbicrio . Operazione^ 
di Dio fu da S. AgolUno dichiarata quella Otatia , della quale tratioffi;> 
colli Pclagiani , allorché la <dclìni Injpiratio 'ddecltonie , Ca dichiarò il fe-, 
condo Coocilio d’Oranges , allorché d>lfe S^uotiet bona agimus , Deut /• 
'n*òr/, atque nebifcum^ ut operemur ^ opermur^-. L.» dichiarò S* Tomafo , di- 
cendo chiamarli Cìiaza Fduneat Da grane aliquid dantit. L’O.nnipotenza, 
c l’irrefìllibiliià fono attnouti, che coovengooo alla Grazia, allorché con 
quella voce l’inrende di lignificare la volourà, o fra azione, ed operazio- 
ne di Dio; ma non già allorché Ggaifica relfctc» in tuoi prodotto dail\ 
azione , o lìa Volontà dr Dio» , 

129. Li modi d'ejprimere ufati dall* Anonimo nelle Animiv verfioni, non 
***-'<‘fono nuovi t ne rendane ambiguo ciò , cb’è già certo, come pretende lo Stori- 
co j anzi nuli’ altre fiò preme ali’ Anonimo» che di elciuiere le ambigui- 
tà , 
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fervirG delli modi d’erprimcre % che fono antorizzati da’ Paviri > da' 

Concili, e dalla S. Sede. Se confelTa lo Storico, che l’arte de* Pelagiani 
coafilleva nel valerfi di termini ambigui , c»' quali peteffert far frauda agl’ ia*^*8 *47 
cauti 1 perche fervirfì egli Tempre degli ambigai termini di Gratta^ di Aju- 
xo , fenza mai dichiarare in qual Tenia li prende, e conTondendo l'azioa di 
Dio coll’ efFetto di detta azione? Perche non Tervirlì delle definizioni , e 
▼ocaboli , co’ qaali S> Agoiiinoi l> Conci!;, e li Papi eTpoTero la Dottri- 
na della ChieTa contro de’ Pelagiani r* CooTelTa , che non c’è il peggio in 
quffie materie del non voler ji contentare del già ftabilito^ e del non volerfi fida- 
re nel Dogma ficuro, e chiaro • Or il Dogma , che riguarda la Grazia , l’ab- 
biamo chiaro , e (iabilito nell* Opere di S. Agoftino , ne’ Concili d’ATri- 
ca , d'Oranges, e di Trento; Perche non contentarli di tali inTegnamenti ? 

Dove troveralTi in elfi (iabilito, che tutti eziandio gl’infedeli polfono cono- 
fcere , adorare , invocar Dio? Dove troveranfi in elfi li vocaboli di Gra- 
zia fujfciente , ed ejfcace? Pure , quando voglia introdurli l’uTo di tali vo- 
caboli fi dichiari ciò , che con elfi l’intenda di lignificare i che tanto 
praticolfi da’ Santi Padri, e Tpecialmente da S. Agoliino co’ Pelagiani . E’ 
certo, che la Grazia efficace, e la {ufficiente non ci viene da S. Agoliino , 
da’ Padri , da’ Conci!) , da’ Sommi Pontefici dichiarato io che confidino • 
e li medelìmi vocaboli li vediamo adoperati da’ Calvinidi , da’ GianTeni- 
(tì 1 da’ Pelagiani, e dalli Cattolici. Dunque o fi tralaTcino i o 11 dichia- 
ri colli Tentimenti de’ Padri , c de’ Concilj il loco TenTo per poter difiin- 
guere l'errore dalla verità. Conchiuderò dunque queda diTcTa (che ho vo- 
luto intraprendere per far le veci dell' Anonimo ) con quelle parole di S. 
Aendino: Ad omnia (fuori che alle Villanie ) Me tibi rtjpondijfe , is* omnia 
Ttfelijfe, puro quod perfpicic , fi pervican non fii.{ Lib. 6. adv. )uliao. c. uU.) 

Valleris fili, mijerabiliter falleri-t , vel edam deteflabiliter fallerij . {Quando • 

anìmofitatem ,qua ceni rie , vicefit , tunc veritatem poteris tenere, qua vinceris . 


FINE li 15. Gennajo 1750. 
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LO STAMPATORE 

A CHI LEGGE. 


N eh* atto di terminare V imprejjtone di 
quefla JRifpofia , giunto alle mie mani 
uno Scritto , che può recare molto lume alle 
Dottrine difefe 'in quefla Operetta , ho /li- 
mato far co/ a grata al Eettore di qui fog- 
giugnerlo come appendice . p/ivi felice. 


Digitized by Google 



I 


IL CENSORE CENSURATO. ) 




Vi Aìium doces , Te ipfum non dotte ì 
Reni. Cap. a. 'ff. ai. 
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ESTRATTO DAL LIBRO 

DEL SIGNOR 

PREPOSTO MURATORI, 

INTITOLATO 

Dellt Forz* Intendimento Umano , 

Gap. 24. pag. 325. 

Arebbe da vedere , fé mai potcOimo elTere accofati d‘oU 
,, trepaifar* i Coafioi delle Forze Umane , allorché 
y, volendo entrare nelle tanto aAmfe QpiOiooi della Pre- 
y, deflinazione , e della Grazia di Oiot divife > e foddivi- 
,, fe in moltiifìme altre , ci fignnam d'elTer tanto Taccen* 

„ tit da poter co i noflri (ìflemi , tutto che sì viilofi , 

„ vincere rotte le tenebre, e difficoltà » che s’incontra* 

00 in sì feabroìe materie . Dappoiché l'Apoftnlo ; che pur era ilio* 
minato da ora Celefìe Luce, aboaffiando il Capo riconobbe per incona- 
prenCbiJi i Giudirj di Dio ,-e noi inabili a comprendere le vie del 
Signore in ciò che riguarda l’elezione , e volontà fua * poffiam temere * 
che a noi Urm<cciaioli mal converga il volerne faper più di Lni. 
Certamente quando s’entra a cercare « che faià di tanti innnmersbili 
Popoli dati all’ Idolatrìa, ed alieni dalla Religione Criftiana, e maffi* 
mamente di tanti altri , che proreffiano bensì quefta Santa, e fola vera 
,, Religione > ma feparati dalla vera Cbiefa , e difeordi da elTa in vari 
^ Dogmi , e nati nella Setta piantata da’ loro maggiori , ( poichà di 
quelli foli parlo , e non già degli Autori di sì lagrimevoli Scifmt ) 
quello ù trova elTere un’ Abiffo , entro il quale lì atierìfce l’Intelletto 
Umano per varie rifleffioni, che qui non occorre rammentare . lo per 
y me lafcerò, eh’ altri decida feoza titubazione alcuna , qual Ca in que* 

*, flo particolare la Volontà , e determinazione di Dio infinitamente Giulio, 

^y ed inlieme infinitamente Buono « e Mifericordiofo ; la quale qualon* 
qae lìa per elTere , fon certo, ebe s'ba da adorare col Capo chino ; 

^y od farà mai fe non conforme a quella ammirabii Sapienza , davanti 
yy alla quale tutta la fapienza delti Uomini non d che ignoranza . lo 
,, llò fermo io quella generai conofeeoza, fenza mettermi a cercar di più ; ■ 
dilettandomi dall’ DO canto nella indubitata certezza « che dà la Fede 
yy Cattolica del mio flato avvenire , tanto a me , che ad ogni altro della 
„ mia comunione, purché con fi manchi da noi a’ doveri preferirti da effa 
•, Fede . E daH’ altro confiderando, che qoaod’ anche fofle iolameote 
,1 dnbbiofa la pcrdiaionc di chiunque é fegregato dalla FcdC' Cattolica , o 

abbor* 
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,, abborifce i fooi Pugmi > qarfto fol dubbio hi'dà badare, fe.han Teano, 

,, e fc intendono le fodc ragioni della Religione Cattolica t per coaria- 
,, cerli che debbono riTugiarfi in fcno d'elFa Chiefa * come porto ficuro 
„ dell’ eterna falvazione . OdaG in quello pr>>pofito cid che fcriffe Sai- I 
,« Viano; Jìdtretici [uni , /eV «ea feientes . Deniqut ■, apud nos [unt Heertp^i • 
tipud ft non junt . Nam in tnntum (e Cstbolicos effe juìtcant ^ at aor ipftf 
,, titulo- becreticee appellatttnis inf amene • Uned ergo tUi nobis fatte , bo( ^ 

,t nei tllii . >f«r eoi injurjam Divina Generationi facete certi fumar , qued 
,, minorem Patte Filium dicane . lUi noe injutiofot Patti eaijiimant , ffuia 
,, éeqaalet effe ctedamus . Petitar apud not eji ; fed illi apud fé effe ptrefu- 
I, mane . Hontt Dei apud not efi ; fed illi boc atbittantur bonotfm Divinità- 

,, tir effe, quod ctedunt . Inofficiofi fune ; fed illit boc e/i fummum H.eli, 

„ gionis officium , Impii funi j fed boc patam vetam effe pietatem . Ertane 

,, ergo ; jed b»no anime errane non odio , jed affeSu Dei , bonorare fe Deum 

„ atqne amare credentes , Q^uamvit non babeane reHam fidem , illl tamen boc t 
,, perfeUam Dei eaifiimant ebaritatem : Q^ualifèr prò boc ipfo falfte opinionis 
t, errore in die Judicii puniendi fine, nullut potefi fette nifi Judex . Interim 
,, idetreò eie , ut reor , patientiam Deut commodat , quia videe eot , fi non 
,, re8è credere, affeSu tamen piee opinioait errare ; mjximè cum feiat , eot 
„ ea facete quee nefeiunt ; nojirot autem negligere quod credunt , ac per boc 
,, illot , Magifirorum peccare vitio ; Nofirot ; fuo . Illot tgnorantet ; no- 
i, ftrot , feitntet . Illot facete qutd putent reHum j nofrot , quod fclast 
tt rfff perverfum &C, Ltb- 5. de Provid. 

,> Per quello poi, che riguarda l’operar del Cridiano a fin di Talvarli , 

*,, noi abbiamo due incoottaliabili piincipj . Il primo d , che Dio ha 

,, dato il* Libero Arbitrio all* Uomo per determinar Te delTo a volere, e 
„ non volere , e ad eleggere, e non eleggere le cofe , Tulle quali. lì den- 
„ de la Tua polTanza» L'alrro d , che l'Uomo non può mai volere , ed 
,, eleggere quello, che appartenga all’ eterna Tua Tallite , e per cori podfy 
,, piacere a Dio, Tenza la Grazia preveaieote • e concomieaote d’edb Dio 
,, per mezzo di Ge*ù Grido Signore , .e SalVator nodro . A conciliare 
,, quedi due principi noi miriam correre , e Tudare colie loro Tpecnlazio< 

„ ni i Teologi , e formarli nuovi Gdemi , ne* quali Tembra darli da 

„ taluno tanta forza , e giurisdizione all' Arbitrio i che fi pregiudichi a| 

„ valore, e alla oecelfità della Grazia . (Quando per lo contrario pai« , 

,, che altri deferiTcatio tal polTo , ed attività alla Divina Grazia , che 
,, ne redi lefo elfo Libero Arbitrio .. ; Certo é , non mancar de i precipizi 
„ neir una parte , e nell’ altra 4 e che gli Ambiziofi ingegni podbno 
laTciarfi iraTportare , e piantate propofiziooi plaufibili al primo afpec- 
to , ma fenza ben penTare , e diTcernere , che TadidioTe confegUenze 
,, ne derivino . Per tanto il più ficuro partito d quello di camminar ancoe 
qui con umiltà* e di attenerli ad alcune roalfime certe , badevoli per 
„ la nodra eterna Talute , Tenza voler troppo Tquitiniare i Giudizi di Pio, 

„ e determinate con tanta franchezza le maniere della Divina Economia 
,t per ouel che riguarda la Salvazione de’ Tuoi Fedeli . Né mai lì 
„ avrebbono da pottar sù i Pulpiti all' ignorante Popolo certe adruic qui- 
dioni 
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ftioni . che tengono di gr»«J tempo in continuo, all’ Arma , e Battaglia 
*' le Scuole potendo fol venire diffidenza , ed imbrogli alle menti de i 
•’ Pufilli. Che bifogno ha il Popolo di fapere que’ gruppi , che gli aeffi 
Dotti fioccfi cool'efl'aao di non fapcr Icioglicrc , (cola che vi reinoo 
dubbi e difficoltà non poche? Bada bene il predicare . Che chi opererà 
il bene, avrà la Vita eierna ; c chi >1 , un Cadigo eterno: Che 

Dio non abbandona, chi prima non abbandona Lui:<Che Dio d pron- 
to Tempre ad accogliere , chiunque a Lui ricorre con verace pcntimen. 
toj Ch’eeli non lafcia d'accordar lumi e Grazie fufficienciad ognuno; 
e dovere imputare a noi. Te non ce ne prevaliamo: Ed averci egli in- 
*: fognato ad orare c pregare; ciod, dato un nwzzo facile, che adoperato 
con vero coore, e con viva fede ne’ Menti del Divino nollro Media- 
” rore Duò impetrar quanto a noi bifogna ; c in oltre conferito un tal 
” vittore^ a^i Sagraroenti della Penitenza, c dell' Eucariftia , che per efli 
*’ il Crifliano di buona volontà -può ricuperare la iua Grazia, e cooler- 

*’ varia. Che vogliamo di più / . ^ v, 

*’ Parimente Tappiamo, che al Sapientiffimo , ed Omnipotenie Signor No- 
ftro non mancano mezzi infallibili per convenire , c fajvarc chiunque 
” è eletto dal fno divino volere per oggetto della foa roilcricordia . Ma 
*’ «»;llo tteffo tempo abbiamo da tenere per certo , che l’economia della 
” Graiia di Dio T non neceflita la volontà dell' Uomo , c le conferva la 
foa libertà, dando ad elfo quella forza , che per la gualla natura gli 
r manca , o che ha perduta a cagione de' peccati per operare il bene lo- 
' Draimatoralcj ma fenza privarlo d» quella Dote , cb e tUeavale alit jt- 
Tétioitevcli , f* (àt dimoreno julU Terra ; c che principalmente di- 
.■iVlliogiie noi dagli Alberi « da i Biuti . Egli é indubitato , 'che Dio 
■ 'cli^e da noi opere buone pronto ad aiutarci , affinché le facciamo . 
Gd^iffimo alf«JÌ d, qh-egl* yuol premiare quell’ opere : Xeeidet Vtttc»i- 
(tue 'feeundàm «pera f»a. ( Rom. a. 6. > per tralafciaie tant’ altri palli 
della Divina Scrittura. Da ciò .rifuUa per chiariffima confegucoza , che 
a far quelle opere , dee libcramenic concorrere colla Divina Grazi* 
rumina volontà ; e che. oeUt- Uomo fella la facoltà di coofentire , o di 
rcfiAere ad rifa Grazia, di modo che in tanto Iddio confiderà meritorie i 
l'opere noli re , in.quanto noi libcramenic coolcoiiamo alla Grazia , e la 
’noftra volontà detcrinina fe fieAà , e non vico determiaata per alena’ 
antecedente irrc6ft»bile impnlfo , o dcllino ad eleggere il Bene . Perciò 
la Chiefa ba con evidente ragione coodanoato Calvino , c quallivoglia 
altro , che alTerifca' , clTcrc benaì libera la volontà, dalla coazione , ma 
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• non già dalla nrceffità . Secondo quelli infallibili principi ognun di noi 
** dee regolare la Tua credeuaa in sì atlrufe materie . Efaltiamo pure lane- 
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celTità”, e vigor della Grazia , fenza di cui nulla poffiamo , e con cui 
tutto poffiamo . Continui liana i ringraziamenti noAri al Dator d’ogoi 
bene ; ma con ricordarci fempre , che falva ha da reAar la libertà dell' 
operare ; si fe Dio ha da attribuire a merito , o deonerito noAro l’ope- 
re , ebe facciamo , e fe dee dorar nel Mondo il nome di Vizio , e di 

-. -.v T 1 - r».....!..;.»: tutte le dìAiozioai • che ù poffono qui 

M ,, tifare , 


,, Virtù,. Tolte le Tpecolazieni 
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,, ufare, fe.noti van'd’accordò con qucfle’fondjnntntali mafTiou ^ fono di- 
■ », fetrore, o almeno pericolofe. L'incendere poi» come infallibilmence O)o l 
», ottenga i fooi fini . con lafciar' intatta la gluriTdizione del Lìbero Ar* \ 
,, b trio , e perche Dio difprnlì eoo varie dofe le grazie f^ue , e fienili al- I 

,, tri rrabrnfifiìmi punti » forfè non riufeirà mai alle corte ooflre lede . 

Umiliazione» e non pcofunzinoe fi ricerca in voler fquicrniar gli arcani 
», dell* Alcilfimo . E chi fiamo noi mai da voler dar legge a Lui f Siam 
», forfè noi< capaci d’infegaare a chi é la Sapienza fi e (fa ? . | 

RifleJJì [opra d' un lai Ragionamento. 

R Fca non lieve ammirazione , che un Autore , dotato di sì fino di- 
feernimento » e buon gufio , che ha arricchito il Mondo letterato 
con canti Capi d’Opera , che ha preferitte si belle ifiruziuoi pel regola- 
' mento degl* Ingegni , che ha fapuco fpogliarfi di tante falfe prevenzioni 
delle Scuole, folamence allorché favella della Grazia ( il che accade io 
quali tutte le di lui Opere) fi mofirt talmente prevenuto da’- pregiudizi del- 
'le Scuole , che ne adotta il Gergo, fenza formar' idea de'r vocaboli , che 
materialmente profeti fee» poiché certamente non ha mai tndkaco cpfa pre- 
tenda » che fia la Grazia, del di cui nome frequeocemepte fi ferve» favel- 
lando della necejpti , ed atiiviti della Grazia- freveniente , e loaccmiiaHie , e 
così pure della fajicieate, che dice accardarfi da Dio ad ogaan4(i. Vocaboli , 
ed efpre/Iìoni equivoche, le quali adoperate così tn generaie fenza;. aggi^- 
gnere-cofa s'intenda di lignificare con elfe» potTooo coprir^ diveriì errori » 
come io fatti praticolfi da' Pelagiani , li quali- , beacheijconfe^afiofo, 
tninrm a Dea innumeris Divina Gmì^c fpKubue, javiris Lib< f. Op»i 'tmp. 
num. to8. ) non per tanto celTavano d'elfen Retiti r-'El àlfair , ebe alme- 
no quelli fapelTero darli Vane fpecie di G rizie''»' -laddove, quefto Ancore 
fembra non ravvifarne , che una fola' fpeCiéi, nlla'quale convengano li di- 
verf] nomi di preveniente , eencetnitante fa^tèekte per rapporto- alle diverfe 
confidcrazioni , < 

Il più maravigliofo fi d» ch’egli favellando della Grazia »' abbia, volo to 
feguir fempre un tal metodo di favellarne-s 'colrGergo , c tKiaienì delle 
Scuole» quantunque non ignori le pefitme confegueoze d’tzn talimecodo . 

Che ne fia il vero» i noto, che nella lettera ottava di FerPaado/'iVaUe- 
Co , per confutare l'iniqua accufa di-Gianfeoifia » 'Con cui -i vcoiva -calun- 
niato Lampridio » ei dice , aver ejo cembattuto eontro Gianfenio , eie Libret 

V Lr/iii Crendermi Francifei Diroffi iadverfasjanfenium exaratas in lu- 

eem edidiffe, (atie Unga Prerfatione fua exernatoe . S’c^li fu Autore di quella 
Prefazione f che contiene un apologia dell' opufcolo di Lefeio Crondermn» 
intitolato: Obfervationej in excerpta e Libra, eui tìtulus , aoda/ Prerdefiinatia- 
nh iyc. ) non avrebbe potuto favellare » come fa , della Grazia , c della 
Predeflinazione ; non potendo 'Comporre <{oeir apologia , fenza aver lecco 
almeno il primo Capitolo di quelle olTerv azioni ^ dovei avrebbe ritrovato » 
combattuto quanto della Pr.edefiinazione , e della Grazia egli avvanza in 
quello ragiooamemo , cd in tutte le altre rueOpere»^aUoixbe'be. parla. Se 
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d«r 4 « 0 ]n) 4 '^à>eAte «prtfc tl mio'roore, -l'a penfo, che Lampridio, ( alme» 
09 eli', elenio ) Ga parziale del Maliaifino . Contai 

idea procwò, l«''ftan)p»<ie^i OpsTcoli di Lefcio Crondermo , e di Mr.Dt- 
rbys ctVdefldo-f chc'pe'r impognarG in elfi il vero Gianfenirnao , pJcelTera 
favorire it' paraùo'de’ .MoliaiGiy che a Lui preme di non avere per avrer- 
far) e non s.’ è aevoduro , che colla dottrina della Chiefa efpolta in quel» 
le due Qperettc« viea’ impugnato' non-meoo il Molioifino , che il Gian* 
fenifmo-t. , » 

Olfetro par£,,cbr in qurfio ragionamento il Sig- Prepofin « per rintaz* 
Zare'ìC Com’ieiidice ) i’argo^/r» di queWtgmatici , cbt vagitoli» ftendtre il guar- 
ii* a. cofr [cure , t juptriori alla nc^ra comprtnfione y pare* che voglia render- 
ci Scettici , o Pirronifii fopra' molte verità , che dalla Chiefa ci fono pro- 
pone come indabitate; nel tempo , che et vorrebbe far inghiottire come 
certe , ed indubitate alcune propofisioni , che mai furono adottate dalla 
Chiefa. Perche l'Apollòlo , fcrivendo alli Romani Cap- Xf. rianobbe ptr 
incomprtnfibili i Giudizi di Dio y e noi inabili a (omprenicrt le vie del Signore 
in ciò \ tbe rigumda l elezione t f volotti’ fua ; ei a’unifce al fentimente de’ 
Polagiani , e Semipclagiaoi ; nrtando nell’ altro efiremo in pretendere, che 
non Gabbiano a portar fu i Pulpiti all' ignorante Popolo tant' altre verità circa 
la Piedcftinaticne , e; la Grazia, che dall' ApOfiolo Grifo, e dalla Chiefa 
fondata nella tradizione, ci vengono propoGe come indubitate. Pretende , 
che al Cattolico non convenga .di fapere, che farà di tanti innumerabili Po- 
poli y dati all’ hdolatrìa\ td-alienr dalla Religione Criftiana , e majjimamente di 
taati^altri , eie .profetano bent’t quefta fan tu , e fola vera Religione , ma fepa- 
rati dalla vera Obitfa, e difcordi da effa. tn varj Dogmi , e nati nella Setta 
piantata da loro Maggiori;, e- ci vorrebbe far credere , che quello folTc uno 
di qoe' punti, che l'Appollolo chiamò incomprenlìbiii , e che 6a nn pun- 
to a’ Cattolici ignoto , ed un abiffo , entro il quale fi atrerrifee l'Intelletto 
umano-y Quando per altro 4 un inconculTo Origina della Religione Cattoli- 
ca, che chiunque é fuori della Chiefa , adombrataci nell’ Arca di Nod, non 
può non rcGar alTorio dairunrverfale diluvio. E’ forfè da metterfi in dub- 
bio, che per li tanti Popoli dati alt Idolatria , ed alieni dalla Religione Crù 
ftiana fia certa la perdizione d Dovrà forfè fcancelIsrG dalle fagre Carte , 
che fuori di quella Pietra angolare ( come di/fe S. Pietro Ador, Cap. 4. 
iz. ) eh’ è Grido, noti efi in alio aliqao falut , e che fine fide , imponibile efi 
giacere Deo? ( Hrbr. Cap. rr. T. €•) Un fimit errore, che lafcia indub- 
bio , fe l'Uomo polTa falvarfi in qualunque Religione > al giorno d’oggi 
foGenuto da' ProteGantr ,'fo altre vofre proprio de' Pelagianr , a' quali 
diiTe S. AgoGino ( Lib. €,jcoBt. fui. cap. *4.) Horrenda perverfitate Cbri. 
ftiana Religioni eftie infefti- Si enim falvi ernnr aliqui fine Cbrift* , Ì3> iuflifi- 
cantur aliqui fine Cbrifto , ergo Cbrifttts gratis mortuut eft ; erat enim alias 
modus y ( Jicut vultfs ) in natura , in Libero Arbitrio y in Lege naturali fine con- 
{cripta , quo poffent {alvi , iy> fufii effe qui vrllent .... Htc forti diete y fed fa- 
ciliut per ebriftum. "Numquid non peffet edam de Lege dici . Eft per Legem fn- 
ftitia , fed facilius per Cbnflum f Et ramen aie Apoftotps ( Calar, cap. 1. fF, 
ai.) Si per Legem JuftitiUy ergo gratis Cbriftus mortuns eft. Na» eft itaque 
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prttter unum Mediéttrm Dei y iy> beminutn tf0minem Jefwm Cbrifimm, 
tnea fub Ccelt dtium, ìb quo cporteat b*s fulvos fieri , (yt ideo diSum efi (I f.;} 
Cor. cap. I S') *» Cbrifio omnes vlvificeiuatur y queniàm in ilio definivìt fidem"' 
omnibus ( Aft. 17. ji.) fufcitans illum a mortuis . ^efirum outem Dogma id' 
persuadere tonatur...,^ ut erfi opus fity siecef/e tamen non fit ad Cbrtftum prò 
aeterna falute tranfire • iy> quid per Xaerameneum mortisi refurreSioais e'fus 
(fi tamen vel hoc putatis) commodior va fify non quod alia via efte nonpofiit, 
Vnde, quanium vos deteftari debeant Cbrifiiani confiderantes , renunciate vobit- 
etiam tacentibus nobit . Veggafì il Cap. x. nel Libro de nat. èc. Graf. 

Anche li Semipeiagiaoi dirapprovarano , che fi portafsero fu i Ftdplti aW: 
ignorante Popolo le Verità appartenenti alla Predetiinaaione , ed alla Gra-< 
zia , e dicevano . Quid opus fuit , hujufcemodi difputatiosùs incerto , tot m/^> 
ras intelligentÌMm corda turbati ì Conte rifeiì liario a S. Agofiino, il quale 
non per queflo cefsò dal predicare tali verità , ma rolaoiente nel Lib, de 
Dono Perfeo , Cap< xa. additò il metodo da tenerti per efporre ntilmente' 
al volgo tali verità. H Tello poi di Salviano» noo fa piato al propofito. • 
Egli non mette ivi io dubbio, fe li Pagani , e gli Eretici polTino fai vari! 
nella loro Religione* ma tutto l'oggetto di quel Libro quinto , é ài mo-' 
tirare, che fono più inefcufabili li Crifiiaui , che li Pagani , ed Eretici , ' 
allorché peccano contro la Legge ; ma non per quello efenta totalmeote 
da colpa li Pagani , ed Eretici , che peccano ignorantemente ; onde ivi 
foggiugne: Igniti aliquatenut ignorantiét pottfi : coutemptttt y veniam non mc- 
retuT'y fic enìm Scriptum eft : Pervuty qui uefcit vduntatem Domini fui , (910#» 
facit eam , vapulabit paucis ; qui autem fcit eam , iyt no» fack , 'vaputabit mul- 
ti/ . Non dice, che fi Pagani, e gli Eretici , che peccano uefcientes , deb-^ 
batto elTer efeoti dal calligo; ma folamente dice , che avranno ni; calligo 
più mite*, vapulabit paucis , faranno dunque diligati , benché la raifura di 
tal calligo non fia a uoi nota : Qualiter prò hoc ipfo falfee opinioni/ errore i» 
die Judicil puniendi fine , nullut potefi feire , nifi Judest . Quello non è na 
metter in dubbio , fe gl* Idolatri , e gli Eretici fiano per elTere condan- 
nati , o polli in luogo di falute, elTendo Dogma di Fede , che noo v’d fa- 
iute , fe non nella Religione Cattolica , onde non i dubbiofa a chi é buon 
Cattolico la perdizione di chiunque i Segregato dalla Cbiefa Cattolica , • ab- 
borrifee i fuoi Dogmi. ^ 

Circa II due Principj incontraft abili , che dice averfi 'da noi y per quello y che 
riguarda l'operare del Criftiano a fin di faivarfi , farebbe forfè giudicata ne- 
celTaria qualche nlteriore fpiegaziooe , per efcludere ogni fofpetto; mentre 
potrebbero que’ due Principi egualmente confefl'arfi eziandio da’ Pelagia- 
nì , qual* ora non lì convenga nello fpiegare , cpfa intendati con que' vo- 
caboli equivoci di grazia preveniente % e concomitante , come pure io che 
confina la liberti y ch'elTenzialmente compete all' arbitrio , talmente che 
gli convenga, si nello fiato della natura innocente, che in quello della na- 
^tura corrotta , sì nella vira prefeote , che nella futura , di modo che fpo- 
gliando la Creatura di tal libertà, difiruggerebbefi relTeoza della Creatu- 
ra ragionevole , capace di merito, e demento , di lode , 0 di biafimo. 

Veramente* s'egli compofe li Prolegomeni del Lcfciq Croadermo* clTen- 

do 


éo eflì lavorati fui fiftema di S. Agoflioo* e prr difendere quanto era {ia- 
to efpoQo nelle OfiTervazìoni fatte fopra il nt^ux Vr/eiefiinxiicnis 'del dftn- 
drttl , non può incendere colli nomi di Grazia , rimprcHìone di qualche 
entità , prodotta da Dio nell* anima i perche tali entità Peripatetiche non 
furono ammelTe da S. Agodino, il quale fpiegando la prima parte del Sai* 
ino é8., erpreffamenre dichiarò di non riconofeere gli coti di tal razza, di* 
ccodo , SL>*od «uUé futfiéniia eft , nibil emtiinò efi . 

In oltre, in qne' Prolegomeni vicoe ufato il nome di Grazia, nei fen- 
fo in cui n adoprò dalla Scrittura , da’ Padri , ed anche da S- Tomafo 
ilelTo; il quale nel ). delie Sent. dift. i}. qu. art» i. o« e cosi pure 
nella Somma I. a. qu. no. art. i. Ot e qu. 1 1 a. art. }• o. , coa^e pure 
in mole’ altri luoghi t e particolarmente parr. qo. a- art. io. o., dice.* 
Gratia Dei Duplicifer dicitur . Uno modo Voluntax Dei , grttU nliquid danti f : 

Alio modo Ipfum gratuitum Donum Dei . Quando dunque nella Scrittura , ne* 
Concili , e ne’ Padri s’incontra il Vocabolo Grafia , deve oirervarfi y fe eoa 
tal nome s’intenda di fìgnificare razione* ò fìa volontà di Dio, che pro- 
duce io noi qualche bene; ò pure fe fignihchi il bene in noi prodotto da 
quell’ azione t ò fia volontà di Dio. Imperocché l’^ione di Dio* non ef- 
fendo dipinta da Loi , ( mentre egli opera col foIoTolere Deut [olà volmn- 
tate operatuT^ t]ui folum velie fati um effe confequitur . Clem. Alex. Ora- 

tionc adhort. ad Gemei, mihi pag. a}< Dixit ^ iy fatia /xar ) elTa d Onni- 
potente, né vi G.paò refiftere: Omnia queeeumque volnit fecit Pf. iij. V. 

SI. Kum Dei poffumux refifiere voluntati ? Geoef. cap. jo. 19. Ma il bene 
prodotto in noi da quell’ azione, non ha la medefìaia efficacia, ed Omni* 
potenza, ed il confondere razione di Dio coll' effetto di detta azione i 
on confondere Dio colle cofe create. 

Li beni che Dio produce in noi, e che fi chiamano Tue Grazie, fona 
di varie fpecie. E’ una Grazia di Dio il nafeer Uomo : E’ Grazia , cioè 
^atuito beneficio di Dio il nafeere da’ Parenti Cattolici : Sono Grazie, e 
Doni di Dio li Talenti, la fanità , le ricchezze* li buoni penfieri , l’allon- 
tanamento delle tentazioni, li buoni efempi , la buona indole, le virtù * 
l’amor di Dio* la fi.ial perfeveranza , rcterna gloria ec. * e però, allorché 
fi dice, che il tale ha ticevota la Grazia di Dio , è neceffario offervare 
qual fia quel Dono, o beneficio, che Dio ha operato io effo; fe fia la fa- 
nità* o on buon penfiere, o qualche buona velleità , o qualche azione li- 
bera della volontà , fe fu prefervato da tentazioni , ed io qual modo; 
imperocché é Grazia di Dio allorché non permette , che ci accadano ten- 
tazioni * come allorché rapit , ne maìitia mutet Intelleffum : ed é Grazia di 
Dio * allorché fuccedendo tentazioni, eziandio fuperiori alle noti re forze, 

Dio ci rende Vittoriofi preebendo virex effteacifiìmax voluntati * cioè irpiran- 
docì un amore iuperiore all’ eaergia delle tentazioni * e facendo cum tta- 
tallone proventum ( 1. Cor. c. 10. i). ) 

Convenendo dunque il nome di Grazia, non folamence alla Volontà ò ' 
fia azione di Dio, la quale ha Tempre il Tuo effetto infallibilmente f men- 
tre , come dice l’Angelico t. a. qu. IH. art. }., Preeparatit ^ feeundum , 
quod eft a De» movente ^ bahtt vtcejfitatem ai.ii% età quod erdinatur a Deo\' 

non 


Digitized by Google 


9»tt quidtM cttSìMlf % fei infttllihìlUatU \ qi\a iitteitti* Dei Jefìcere laert^réfi' 

Undè fi tx uteatitHe OH eli , qutd H*n9% cuyer -r*»* 

mtvet , j^ratiam ctnfequatur ^ ciod H oiuo/a, poiché quel moto é reffe^to*',^ 
che 13(0 iacends di produrre; txf'aUiIrliur ipfan eonjeju-tttr ^ feeundun iilud 
Jo. 6.: Omnij qui audivit a inatte ^ didicU , venie ad me ) mà eziandio a 
diverlì doni i non foto naturali, co ne la lauti c li Talenti ; mi eziandio 
fopranoaturali ; come fono li buoni penlieri , rilladraziooc della meiKc, li 
pij moti indeliberati della volontà, le pie velletci , l'amor di Dio, cb’é 
il principio d'ogni pia azione; non ricusò Pelagioi di fereirl» di > quel!»' 
nome equiroco per ingannare li Cattolici; e Giuliani ( come fi ha nel* 
L’b- j. op. imp. n. io8. j ConfelTava ; Himinem a Ote, innuntrit gratin'' 
Divina jpedebus juvari ■ onde non avrebbe avuta ripugnanza ilcuna di t 
conft (Ture ,col Signor Prepofto Muratori, che l'Uom» non può mai volere, ed' 
eleggere quello, co' appartenga all eterna fua fatate , fenza la Grazia preve- 
nieote,e concomitante i inteudeado col nome di tal Grazia li buoni pen!ìe> ' 
ri, gli atti della Volontà indeliberati, l’illuilrazione della mente • come 
fi ha nel Lib. de Giar. Chr. cap. io dove Pelagio dicea : Qperatar in 'no~- 
bis Deut velie quod bonum ejf , velie qaod TanSum efi , dum noe terrenlt cupi- 
ditatibuj didttos I ts* muWrum mere ammaliala taniummedò prtefentia diligentet, 
futura glorie magnitudine , (sa priem orum pMcitaiione juccendtti dum rivela-' 
tione Tapientiif , in d.fiderium Dei ftupentem fufeitat volantatem Scc. Ma S. ’ 
Ago (!ino, e II Cattolici, non fi contentavano d'ons tal ConfelTioue ; dt- ' 
cendo ivi . ded nos eam g'atiam vtlumar ifit confiteatur, qua futùtee glorile' 
magnitudo, non folum promiititur , vertim ttiam ereditar ^ fperatarf' nec fo- ' 
tum revelaiur fapientiay verum etiam ^ amniur, Volev^i il Santo , che da I 
Pelagio fi riconofcclTe quell’azione di Dio, che in noi produce il credere, 
lo fpcrare , l'amare, che fono acri liberi della Votoocà ; li quali Pelagio 
negava, produrfi in not da Dio fielTo , temendo che ciò folTe un difirug* 
gere la Libertà efienziale alla volontà; perché fuppoaeva , che quella 
confilielTe , nel poter vdere e non volere, eleggere e non eleggere quello che 
appartenga all’eterna [alate ( ch’é l'opinione ancora del Signor Prepofto. > 
E fc Dio produceva in noi il credere, lo fperare , l'amare, conofeeva' be- 
nillìmn Pelagio elTer’ impoftibile, che la volontà non creda, non fperi , ’ 
non ami; poiché Dio é omniporence, ed alla di Lui azione non può 
Tumana volontà refillerc. Mi fc S. Agoftino, e li Cartolici aveftero cre- 
duto, che la Grazia confiftelTe in qualche entità da Dio in noi prodotta, 
mediante la quale l'Uomo poteftr credere, fperare, ed amare; ma potelTe 
ancora refiftervt , e non credere , non fperare , non amare; come mai 
avrebbero poroto temere li Pelagiani , che con ciò fi diftruggeire il noftro 
Libero arbitrio / Qual ragtime avrebbe avaro S. Agoftino di dire , che 
Dio ciò fa miro ineffabili modo, perché quando fi difende la forza della 
Divina Grazia fcmbta negarti il Libero arbitrio é 

In* fatti niente di piò .concede il Signor Muratori alla Grazia , dì quel 
che.gli fi concedeva da’ Pelagtant. Bada a leggere dò, che dilTc Giulia- 
no Lib> ). Op. imp. n. io8. circa la necelCià della Grazia , e le forze 
del Libero arbitrio, 'che Diente di piò qui lì ammette dal Signor Mura- 
- f cori : 


•,tO|ir Affirtnamus , 4, De» fitti Wcmitttm Liberi Arbiirii , £urrqut irriymtrii Di* 
vina grana fpeciebut juvari ^ cui fefftbile fit, rei feivare Dei mancata, vet 
tranfgredi . Et hoc efi ubi Libtrum aiburium effe defendtmus , ut f«m Deus tata 
iKultis ircdis benigniiatem fuam afierat ^ ideft , pr^cipundo ^ benedlceud» , fan- 
Sifieando^ ceercendo , provocando, illumtnandoque , unujqutfque eorum qui jam 
raiione utitur , iiberum babtat voluntatem Dei vel fervore , vel fpernere . A 
cui iiM il Santo rifpofe : Tarn multa dicù , quibuj Kos adjuvat Ueus ^ ’deft ^ 
prcccipiendo , benedicendo , fanHificando % coercendo, provocando, illuminando, 
iy non dicix Cbaiitatem dando, cum dlcat Joannet Apojiolut . Cbaritas tu Deo 
efi. E poco dopo nel num. ii|. replica: Inter Divinie GratiiC fpecies(cbe 
amonetceva Giuliano eeualmente • che qui il Signor PropoDo amine:ce 
fotto gli equivoci vocaboli di Grazia preveniente e concomitante ) fi ponere- 
tit tiileUionem ( che fecondo S. Agoflmo, é lo fteflo, che quello di carità» 
d'amore, di buona volontà ) auam non en nobit , fed ex Deo effe , eamque 
Deum dare filiis fuit ajiertifiimè iegitit : fini qua nemo pii vhvit , iy cum qua 
xemo nifi pie vivit : pne qua nulhut efi bona voluntar, iy cum qua nulliut efi 
nifi bona voluntas, veri Liberum defenderetis, non inflaretit, arbitrium. £d in 
facci» a quello fol punto ei riduce tutta la controvrrfìa , che agitavafitra 
Ji Cattolici e li Pelag'ani: Vndè efi in Himìnibut Cbaritas Dei iy Proximi » 
nifi, ex ipfo Deo? ( diceva nel Libro de Crac* & Lib. arb> cap. i8. ) 
ìdam fi non ex Deo, fed ex Hominibus , vicerunt Pelaglani : fi autem ex Deo, 
vicimus Pelagianos . E perciò di quella Grazia, che negavafì da' Pelagia- 
mi , e confelTavari da' Cartolici, ei dilTe net Lib. 4. ad Bonif. Cap. 
5. ; Jnfpiratio diltSlonit , ut cognita JanSo amore faclamut , qua proprie 
<dcatia tfi , . 

, Intorno a che deve ootarfì , che fecondo il fìftema di S< Agodinof fon* 
dato.. nella retta ragione e nella ftelTa fpericnza } la prima determinazione 
della votone^ ». ed il, principio di tutre le azioni ragionevoli non d altro , 
che l’anwrei D. .Th. Lib. 1. Cont. Gent. cap. 91. §. <. Ita Corpus pon- 
dere , ficut animus amore fertur , quScumque fertur ditte nel'Lib. ii. de Cir, 
Dei cap. .aS. E così parimente nel Lib. > }. delle Coofeflìooi Cap. 9. 
dilfc.: Pondus meum amor meus', eo feror quicumque feror , E poiché fré- 
queotemence atceUa, che anima non movetur greffbus , fed affeSibut , queQi 
moti -della volontà non fono altro, che lì di Lei affetti 4 li quali non 
fono entità diflinte dalla fodanza dell’ anima» ma fono mere di Lei ma'* 
dificaziooi , come li moti locali non fono entità didinte da’ Corpi ; men* 
tre fecondo la di Lui Filofoha, quod nulla fubfiantia efi, nibil amnini efi, 
come di fopra accennai . 

Non negavafì da' Pelaeianì , che l’amore folTe principio d’ogni azione 
ragionevole 4 di modo che Pamor buono » o da la Carità, folle radice, 
e principio d'ogni buona azione ; e l'amor perverfo 0 fìa la concupifeeoza 
fod'e principio » e radice d'ogni azione malvagia ; giuda il detto del 
‘^Redentore Arbor bona bonos TruSus facit , mala Arbof malos TruBus faeit ; 
onde Sant’ Anodino diceva, che fìccome fecondo l’Apodolo radix omnium 
-malorum efi cupidità! , cosi radix omnium honorum efi Cbaritas . Ma fìcco- 
mc ramor pcrrerfo't ( cb’ ^ il principio delle azioni malvagie^ é prodorto 
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dalia fola Toloatà , così pretendevafi da’ Pelagiaai , che anche rionr 
buono non avede altra caufa , che la volontà lielTa ; credendo , che fode 
per redare pregiudicata la libertà elfenziale all’ arbitrio , fc in noi forTe 
prodotto da i3io ; iàcendo confidere relTeaza della libertà nel poter 
egualmente determinarli all' amor di Dio , e delle Creatore . Dove d 
da ootarfì , che la quidione non G agitava circa gli amori < o Ga atei del- 
la volonrà iodeliberara ; ma d’amori > che Gano moti liberi detta rolon* 
tà; mentre Gccome non negavano, che Dio potclTe in noi produrre af- 
fetti indeliberaci , perche in quedi non vi ha^ parte la libertà : Coit la 
difpuca riguardava li foli acci liberi , perche non potevano concepire, che Tof- 
fero liberi-, fejio noi pruducevanG da Dio • Coniegueotenientc allorché Sant* 
. Agodino definì la Grazia , proptiameocc prefa , lujpirtinonem dtlcSimìf ^ 
mt cvgttìta Séntì$ Amore faciaitius , ( cioè il dono di quell' amore , che ci 
fa ollervar la Legge , ^ e di quell' amore diceva, fi ra nobit efi ^ vicerunt 
felsgiem ; fi ex Dee tfi , vteimuf Pelagianoe , favellava d'un amor libero. 

Con quelli principi nel Concilio Canaginefe del 41S. fù definito contro 
li Pelagiani , nel Can. 4. cam dicat Apòjialus feienme infiat, charitat eedifi. 
tatf valdé iiHpium tfi, ut crtdamus ad ean , qua infiat nos babere Grati jfx 
Cbrtjti (il che concedevafi da’ Peiagiani , non negando che Dio producef- 
fc in noi li buoni penGcrì 1 la notizia delle verità faiuccvoli , l'illultra- 
zioni della mente, rivclalioni ec. ) ad tara qua adificat non habtrt , ( ciòd 
la carità o fia l’amor libero , eh' è il principio d’ogni buona azione ra- 
gionevole > eam utrunr,qut fil dattum Dei', (y [ciré quid facere debeaMus ; ij4 
diligere ut fadamut . Colli mcdcGmi princip) furono eiìeG li Canoni del 
fecondo Concilio d'Oranges , allorché definirono.' S.ttti*t bona agtmut ^ 
Deut in nobij aiqme nebifeum ut oferemur, optratur,e che nulla facìt tomo bona, 
qua Sta Dtus prafiet ut faciat homo, il quale , dopo la caduca di Adamo < 
de juo non babet , nifi mendacium, iy> peccatum .■ Che però , concbiude 
quel Concilio, nel Can. a;. Frorjut donunt Dei tfi dUigert Dtwn ( ooo 
(•lamente allorché G ama con un’ affetto indeliberato , ma molto più 
allorché fì ama con un amor libero. ) diffiundit cairn tharitatem .in cordi- 
bue ttofirit per fptritum SanSum ( non dice, che quello amor libero , fia 
prodotto in noi da affetti indeliberati , o da qualche altra entità Creata , 
Della quale conGGa la Grazia; ma dice venir prodotto in noi dallo Spirito 
Santo , il quale , come ivi proGegue a dire } in ornai opere botto, nobis 
ttulìit praecedeniibut boait meritit , (y fiderà , (j» amorem fui priut ittfpirat 
Or quella i Ootcrma della Cbiela , fondata sù la Sagra frittura , e 
sò la tradizione; onde il Cattolico non deve avere fopra di ciò verua 
dubbio , ed é nccelTario , che ne Ga iGruitJ , ut feiat qua a Deo donnea 
juttt ipfii onde polTa ringraziarlo, allorché offerva la Legge; e con umiltà 
dire a Dio , come diceva Sant' AgoGioo con tanto fpiacer dì Pelagio : 
Da quod ]ubet , O* pube quod vit , Mi comandate o mio Dio, eh’ io v'ami 
. fopra ogni cofa , eh’ io fperi in Voi folo ? da quod )ubtt . 

11 mie d, che nelle Scuole G fono inventate cene nozioni dell’ amore, 
che ofeurano la Dottrina della Grazia. Oltre gli amori effettivi o affet- 
tivi, dì compiaceoza, 0 di coucupifccoza , naturali , 0 fopraunaturalvr 
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innati, o acquidci , fi è roventata la nozione dell’ anaore attaale, ed abi- 
toale , cioè , attivo, o ozioro , da che s’ é introdotto il fifiema Peripa>- 
tetico, fecondo il quale fi concepifeano gli Abiti, a goifa di certe entità,' 

0 qualità nziofe*, le quali non operano, fé non gli fi aggiugne un’ altra 
entità , quale cbiatnafi atto ; onde dicono , che quella volontà , che ha 
noa carità, o ila amor abituale , non amerà mai, fé non gli fi aggiunga 
no’ altra entità , che chiamano amor attuale . (Jo tal fifiema ignoto 
agli antichi Padri, e Filofofi, certamente i contrario all’idea , che dell’ 
amore , o fia della carità ebbe Sane’ Agoftino , il quale con conobbe 
alcun’ amore , che fnfle oziofo. 

Già accenai di fopra , che fecondo la di Ini mente li vocaboli Amor ^ 
DiUilte , ebaritas y bona vohintas fono altreCtanti Sinonimi, che fignificano 
una medefima ctifa ; e però tndificrentemente da lui vengono adoprati . 

Or fpiegando egli il J . ai- del Salmo F^cneratur ptccator , (y non fot- 
vefy ed avendo detto : Ipfa efi Cbaritat , qua dicitur , veluntJS bona , 
foggiegne ; Vatart non pottfl voluntas bona . Così pure fpiegado il Salmo 
lai. parimente replica .• babtt emnij amor vim fuamy ncc vacare potefi amor 
in anima amantij . tiecefle efi ut ducat ; appnnto come il pefo d'uo Safi'o 
lo porta fempre al-ceniro, parche non fia impedito. Nel Salmo dice.* 
da Vacantem amoremy iyt nibil operantem , volendo fìgnificare , che non può 
darli; mentre aveva detto poco prima: Ipfa dileHio vacare non potofi . E 

più abbalfo ripete dileSio Facare non potefi ebaritat , ubi fuerityUecef- 

Je efi, ut operetur. Anche San Gregorio nell’ Omelia ^o. de Pentec. dice: 
Numquam efi Dei, amorittiafus' ,> Operatur enim magna, fi efi : fi ver» operar! 
reuuit. i amor.tion efi^’y Che però ogni'amoro , fia egli abituale, o fia attua* 
le , é fempre attivo ncHe'C'ccafioni di operare , a proporzione del fuo grà- 
do^vanzi V'abituale' deve «vere maggiore attività . Lo fiefiò , S. Agolli* 
oo infrgna aii:t»tii gli abiai ;‘'poicbe. fegoendn il feniimcnto di tutti li 
filofofi', e delltfVftefTa cagione, nel Libro de Bono Con}ug. cap. ai. defini- 
foe l’abno iridi quo, aiiquid 'agitury eum opus efi; quum autem non agitur , potefi 
fed non opus .. JJ che ivi egli fgiega coll’ efempio delta virtù del 
martirio * I* qnaie'cbnfifiè in una grande carità abituale , che ritrovali 
iti molti i'^quibue- tentati» deefi .y quaid, quod efi in ConfpeSu Dei , etiam ia 
-Uamiuam pneedat , nee tute effe incipiat fil che dovrebbe dirli ,'fe quell’ 
abito 'di carità. avelTe bifogoo , ebe per operare vi fi aggiugnrlTe quel- 
la au«va entità, che chiamano Atro, o fia carità attuale ) fed rune inno* . 
ùfeat ; poiché ivi olTcrva , che Virttètes aliquando in opere manifefiantur , • 
aiiquando in babitu laten( . £ delle medefime dice nel Lib. de fanSa Vir- 
ginit, cap. qj. tentatione panduntter , enperientii propalantur , e mancando 
le occafioni di operare , htent in fatultatibur , {y viribut animorum fecon- 
do quelli principi egli fempre filofofd ; onde nel Srrm, 7». de Temp, 
diflc; Fidety qnee per dileBionem operatur, erfi non fit in quo enteriuj operetur ^ 
in corde iamen illa fervent fervatur ; e poco dopo ripete : Fidet per dite* 
Uioinem operatur in corde , etiam fi forat non enit in opere , Onde , chi pre- 
venuto da’ pregiudizi delle Scuole , concepifee gli abiti come qualità ozio- 
fe , le quali per operate abbifognano , che vi fi aggiunga ua’ altra entità 
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chumara Atro, non potrà mai ritrovare li fooi fentimenti in S. Agollioo, 
fe non facendo dire al Santo ciò che mai ha fognato, e non potrà fapere, 

10 che confiOa la Dottrina , ‘che la Chiefa iofegnò contro de* Pelagiani , 

11 quali certamente mai precefero di negare « che Dio 4 ;lTe Autore degli 

Atti indeliberati della vrrlontà ; ma bensì degli Atti liberi: nd mai pofero 
in difputa , fe fì dalfe aneda forra d'amor abituale oeiofo , il quale non 
polTa ridutG in Atto, (e non coll’ aggiugnervi quell* entità, che fi chia* 
ma amor attuale . Infegnava la Chiefa , che Dio immediatamente * di« 
rettamente , e propriamente come vera caufa efficiente produce io noi , 
e con noi il fuo amore « c tutte le affezioni libere delia volontà fpettaoti 
all* Eterna Salute. i 

Che quedh buoni moti , o fia affetti liberi della volontà , vengano ve* 
ramerte. direttamente, ed immediatamente prodotti in noi da Dio deffo, 
e non già da alcuna entità creata ( la quale fia come idrnmeoco della 
l'iivina Omnipotenza , e fi chiami Grazia , o fufficiente, o efficace &c. ) 
non folamente fi ricava da tutte le Opere di S. Agodino , fpectaimente 
contro li Pelagiani, ma rinfegnò codantemente iu più luogi'S. Tommafo. 
Impugnando egli l’error di quelli, eh* infegnavano, chiamarfi Iddio-, caufa 
delle nodrc volizioni, ed azioni libere, in quanto , chei«-«ioi concede la 
facoltà di volere* ed amare, ma non giacbf egli io- noi: propriameote , ed 
immediatamente produca quell* amore , dabilifce nel Lib. cont. Gent. 
cap. 89. reti /«/«t» Diviram crufahtatem ad peti tiri am. veiumarts ft cxienderc t 
fca etiam ad aRum ipfiuj ; dove certamente^ il. > Santo ■ intende di> favellare 
degli Afrti liberi; poiché grindeliberau non.fitroaerà -chic abbia »negatò 
poterfì produrre da Dio. Ecco le parole ddl’a Aii^lico. aon in* 

.tell'geaies , qualitèr motum tieluntati* (lcom*-):é. .L’amdnei.-ed lil confeitfo ai^ 
le verità rivelate) Dtus in rebijc canfart pojfto'nhj'qiieiìpria.judiii'a hkertqùs 
vtìuntatis f ecco eh’ ei favella de* moti liberi^ :boit dPgl' iadeiiòerat i ;itdel>- 
li quali dice l’Apodolo fcri.vendo.rìa’i Romani cap.r 'y.' T'.’ ’r 7. , -xo* !: 
Jam reti ege opcror illud, fed quod- habitat in nu f<rteerum ;‘>priVhc ia''volcia- 

non determina fe deffa , ma .viene determinata altcondea^a <cioé^, dalla 
cnncupifcenza , la quale eccita. qne* moti indelHlfeéatì ):>caM«rfi^l/u0rufiari«8* 
H'ritatet ( cioè Proverb. at. ce* StgU ir manu Dem/m-y^ -^aepari^avri nai- 
luerit irchnabit illud , de ad Philipp.* a, Dtu/ efi qut.apetaìur ^a^neikr.v 
velie , iy perficere pre bora W«nr«v ; -culle qualneotorità nel «afu 88 ;>pre«- 
cedenie avea provato, che folus t Deut petefi meveeètvehtrtattm- per modum 
' agenti t ab[que vielentia \ onde viene ad leTcludere anche l’ A rione di; quel* 
la Grazia, che fi fuppone elTerc un* entità creata ) male expenere , ar/Ci- 
licet dieerettt , quod Deut caufat in ntbit velie , perfeere , in quantum 
dat nobit virturem volendi ; non autem fic quod faciat nof velie hoc , vel il- 
lud Quibut quidem auSoritatibut SaCTte Jeriptur/e refifiiiur eviden- 

ter. DicituT erim Ifai. x6. omnia opera noflra nperatut et in , nobit Domine \ undè 
non f'ium viriutem volendi a Dea habemut..^ fed etiam ^perattonem &c. , e 
proficgue ivi a provare : no» folùm Divinam caufalitatem ad potentìam vo- 
luniatii extendi,fed etiam ad a8um ipfiut , e che Deut efl caufa nobit , non 
fotùr.i voluntatìt , fed etiam volendi , e nel 'faffegueaxe ’jf. 4. conchiuJe : 
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tftpértit emnlf motttt vJuntath a primà v«*. 
ìmntatt'>X oca da alcuna «nircà creata ) caujctitf- y qua cjl vXuftat Dei ècc, 

^•> Noa meno chiaramente fpiega nel cap. 148. del medeiimo Libra • come 
Dio cauli in ooa imtnediatamcnae li buoni morì della volontà , fenza 
piegiadizro della di Lei libertà , perche retuf omnipuf provtdet fecundùn 
ntodum etrurn )Efi autem pruprium bomini (y< omni rationalt Creatura, quod 
vuletntarìè agaty [aie adibus domiaetur . £ nei $. a> fulTeguente avendo 
detto t che .Deut eatifat in nobit nefira upera fecundàm modum ntfirum , qui 
tfi ut voluntatti.'y iyt-' liberà agamus } Coocbiade nel iT. }• , che Dtvinu<n 
Muailtum. nu» etecJudlt i'nobif alium vtietntatif , fed ìpfum pracipuè in nobit 
facif •' -'poiché la medelìma voliaione liberai i prodotta da Dio, ed inCe* 
n*ie intfabili mvde ( come d ice S. AgoAino) viene prodotta libe- 

tamenre da noi llcAi ; e lo prova coll' addurre quelle parole dell* Apo« 
Aedo ad Philipp, a; Deut efi qui operatur in 'Htbis velie y ij> perfeere pr» 
bona veluntate. > « 

^ Ncila’i.. a. qo. So.~< art. 1. inerendo alla Dottrina già efpofta negli Ar> 
itcoli -4. 5. 6- deila'qurl). 9., flabililce « che voluntai a duobus moveri 
pùeeft'i Vno modo ab^tbjtSo, ficut ditilur ,‘ quod appetibile apprebenfunt , movet 
mppetitim (in tal maniera gli Atti indeliberati pnll'ono muovere la volon- 
tà nli» modo ab eo quod interiùt tnelinat volun totem ad volendum\ hoc auten 
POH efi y nifi vel ipfa voluntot, vel Deut (ecco cfclufa quella Grazia, che 
li ripone in qualche entità creata, imprelTa da Dio- nell' anima , come 
fctnbra crederli dal S)g. PrcpoAo ; e ct<5l pure viene efclufa la Caufalità, 
che Granfenio attribu» alle dlleitazioni indeliberate imperocebd delle 
■vblizioni libere , dice non darfen'e' altra caufa produttrice > fe non che 
la volontà ticifa e Dio)'Dal qual ^priucipio ivi poi n'inferifce , che 
il Demonio,'' non può dirli vera caufa di quelli, eh' ci tema ; imperocché 
non efi lufficient rauja peccati , ncque ret exteriùt oblato, ncque ille , qui eam pra- 
ponit (come farebbe Dio col mezzo di quegli Atri indeliberati , ammeiG 
da Giaofeoio ; o toll’ imprimere quell' entità creata , in cui fi là confì- 
flerc-la Grazia) ncque ille qui perfuadet \ unii fequitur , quod Diabelut non 
fie caufa peccati di>eHè , iy< fufficìenter (cerne D'o i caufa diretta , e vera- 
mente fufficirnte delle buooc volizioni) fed folùm per modum perfuadentit y. 
V, l proponentij appetibile^ . 

Più dilFufamente cfpone la medefima Dottrina nella q». de Malo, 
ari. ecco la di Lui alTcrzinne : Caufa aliquid movenj , multiplicitir 
diti tur. Quandoque cairn dicitur caufa id , quod rft difponens ( come fono gli 
Atta indeliberati, nfpetii vamente agli Arti liberi! vel quod efi confilions : 
Vel qutd efi piacipient , Q_uandoque vero dicitur tanfo iti quod efi perficiens ; 
(y hac proprie , (y vere coufa dicitur ; fibbia caufa efi , ad quom fequitur 
efieUus ; ad ACTtObEM autem perficientir , fiatim e^ellu't fequitur . Or é 
certo, che dagli Atri indeliberati non può dirfi , che fiatim fequitur effeUut y 
cioè, la volizione libera;, perche G fuppone, eh' elTi precedano l'elezione, 
o 6a determinazione della volontà, la quale può deterroinarG diverfamea- 
te da quello , a coi la difpongono , ed inclinano gli Atti indeliberati . 
Ed altrettanto può dirG di q^ucll’ entità creata , in coi fembra riporli dal 
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Sig. Prepofto la Grazia preveniente ; polche n qnell' eotità-pnò la re* 
ionti coiireotire , o non acconfcotire . Laddove Dio d vera * e propria 
roa/a ferfictent delle buone volizioni libere , talmente che -dali'i azione 
di Dio , ftatim fequitur efft 3 us ^ ciod la buona volizione libera ; elTeodo 
impoflìbile , che lo Spinto Santo dtffundat (karitatem in ctrit , ed il cno* ' 
re non ami : che doni il confenfo alle verità rivelate ^ e l'Uomo non ere* 
da,- e però l’Angelico nTpondeodo ivi al terzo argomento, dice , che prò* 
priamente li chiama vera cauta quella, ad quam ex nettlfuate fequitur aliquid. 
Or dalli foli Atti indeliberati , non altri , che Giaofenio dirà , che 
t X nece/fttnte jequttur in buona volizione libera. Onde ivi poco -dopo, 
w COSI conchiude S. Tomaio : Reliaquitur erge , quo* cnufa ferfidenj. , ^91 
propria voluntaùi aHos Jit foium id , quod operacur tntertàt , hoc auttm xikil 
attui efje potifi , quam ipja voluntat Jicut cauja fecuuda , Deus ficus eaufa 
prima . Onde dall' Angelico viene efclula la vera « e propria canfalità 
degli Atti liberi, non meno dall' indeliberate dilettazioni di Gianfenio • 
che da quella creata entità • in cui G riponelTe _la catara della Grazia , 
non riconolcendo egli altra vera eaufa, che Dio, e la volontà. . v 

Di quella Dottrina n’apporta ivi il Santo la ragione , dicendo; Stuiadt^ 
fut voluntatis ( cioC la volizione libera ) Nibit ejt aliud , quam inchnatio 
quàtiam voluntatis in volitum ^ ficUt iy appetitus uaturalis nibtlefi aliud ^ quam 
inclinatio natutse ad ali qui d . Inclinatio autem natura , eft i forma naturali , 
iy ab r«, quod dedit formam. . . Sic ergo motus voluntatis ( come d Tarn o- 

re , quo voluntas /erra* quocumque fertur ) diredi procedit a voluntate , (j* a 
^ Deo , qui eft voluntatis eaufa , qui folus in voluntate operatur, iy ve/untatem 
inclinate poteft in quodeumque voluerit , Se la Grazia conliGedè in qualche 
entità creata , di cui Dio G ferviife come di Gromeoto per muovere la vo- 
lontà, non direbbe, che li moti liberi della volontà direflè derivino dalla 
fola volontà, e da Dio , e che Dio foto puoi' operare nella, volontà , e 
piegarla . 

La medcGma verità viene da luì inculcata in molti luoghi delle fae Ope- 
re , dove llabilifce , che D>o folo può operare nella volontà immediaca- 
mente, ed immutarla infallibilmente , facendola ( come dice S. Agollino ) 
de nolente volentem, (y de repugnante confentientem , Nella Qii. »a. de Verit, 
art. 9. Gabilifce , che nulla Creatura poteft diredi agere in voluntasem , ut 
eam immutet neceffariò , vel qualitercumque ineUntt , quod Deus poteft , fed ìn- 
diredè aliqualiter poteft voluntatem aliqua Creatura , non tamen neceffariò im- 
mutare. Quella Dottrina dell’ Angelico ,che è prcla da S. Agollino « non 
folamente non può coociliarG con le dilettazioni indeliberate di Gianfenio, 
le quali certamente appaitengono alla clalTe delle enfe create ; ma neppu- 
re può accnrdarG col fentimento di quelli , che ripongono l’elTenza della 
Grazia in qualche entità creata, imprelTa all’ anima « perche in tal cafo , 
non potrebbe dirG, che Dio direttamente operatur in noiis velie , che dtffun- 
dìt Charìtatem in cordtbus noftfis per Jpiritum Snndum : che face ex nelenti- 

bus volentes ; poiché di tutte- quelle , e limili cofe, e«li fatebbe eaufa fo- 
lamence indiretta, in quella guifa , che anche il Demonio può dirG eaufa 
del peccato, e che li Pelagiani flelfi non negavano, elTcr iddio eaufa del- 
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te beone azioni , per aver egli creata l'aoima dotata dì Libero Afbitria , 
e della facoltà di far bene <, o-raale, ed in oltre , lloriie magHìiudi- 
ne , pr<emier(tm pollicitetieiie fucceniit , reveUtteae Smptentia in defide- 
rium Dei fiupeniem fufcitat voluntatetn , come dicea Pelagio ( L>b. de Grac. 
Chr< Gap. io. > ma negava , che Dio direttamente , ed immediatamente 
impeniat Cbartteteìn , come efìg^evano li Cattolici , perche temeva , che re* 
flalTe lefa la libertà. Gli atti indeliberati , ( c così pure quell' entità , in 
cui li fa confìAere la Grazia da’ Scolaltici) Dio li produce in nebìs fiat n$- ' 
fenza .che la volontà liberamente fi determini a produrli , ma 
gli atti-liberi Dio li produce immediatamente, e direttamente in noi, fa* 
cendo mira, (y< ineffabili moda , eh’ infieme la volontà Itbetamcnre fi deter* 
mini a produrli: Q^uotiei bona , Deur in nebit , aique neblfcum, utope- 

remar, «peratur ^ come dice il fecondo Concilio d’ Orangec can. 9. (e que- 
fia operazione di Dio fi può chiamare Grazia preveniente , ed iofieme con- 
comitante )'e S. Bernardo nel medefimo fenfo dicea : Kon partim Gratin 

( ciod l’azione di Dio ) partim Liberum Arb’tnum , fed totum fiagula «pere 
individuo perogunt . Totum quidem hoc, is* forum illa, fed ut totum in ilio , fie 
eptum ex illa. ( Lib. de Grac. , St Lib. Arb. ) dove col come di Grazia 
s'incenda l’azione di Dio. ' 

E' veramente difficile il capire, come poifano diri! libere quelle volizio* 
o< , fé Dio immediatamente , e direccamente le produce in noi ; e per- 
ciò S. Agoftino confelTando di non faperlo Ipiegare , diceva , che ciò fi 
fa miro, jjn ineffabili modo ; ma però inculcava tempre , come indubitato 
Dogma della Chiefa , che Deus'operatur in nobit velie , (y pcfficere prò bo- 
na velontate: che Cbaritat diffunditur in cordibus nofi’if per Xpiritum Xan- 
Hum : che omne datum optimum dejurjum efi : che nob j datum efi , ut creda- 
mut ijf<c. , e che quanto vi d di meglio in noi t tutto d dono di Dio * 
code il libero confenfo « che la volontà nofira dà alla Grazia, deve ef* 
fer in noi operato da Dio. E però, allorché Pelagio, fa motivo di qbell’ 
invito: lenite ad me omnet , qui laboratit is<c.) diceva: Ego Arbitrio meo ve- 
ni, voluntate mea veni : Replicò il Santo ( Serm. la. de Verb- Apnft. .) 

Huid turgefeisi Quid tumtfcij? Vis nofie , quia iy, hoc ( ciod lacconféntire 
alla Divina chiamata ) prafiitum efi ubi ì Ipjum audt vocanttm; Kemo ve- 
nir ad me , nifi Pater, qui mifit me , traxerit eum , Cosi non avrebbe parla- 
to il Santo , fe folTe llaco perfuafo , che Dio per tirarci a fe , non al- 
tro facelTc , che infpirarci pii defider/ , compiacenze, diletti indeliberati 
o qualche altra entità; lafciando , che dal notlro ai bitrio dipende iTe l'ac- 
coofentirvi , o non acconfencirvi , fenza eh’ egli flelTo direttamente , ed 
immediatamente operalTe in noi il medefimo libero confenfo della volontà 
eh’ t il meglio, e p-rciò fi fa da Dio , cujuj efi totum, quod efi optimuml 

Corre , f come diffi ) quello divario trà gii Atti liberi della volontà , e , 
gl’indeliberati, che quelli Dio li produce in nobit fine nobit ( non già che 
la volontà non fìa quella che ami, eziandio indeliberatamente ; ma foto 
perche elTa non vi fi determina liberameoce « venendovi puramente al- 
tronde determinata , nella guifa appunto ( dice Saot’ Agoflino , ) che 
fiunt [omnia experglfcentium ) ma gli amori liberi , che ci fanno olTer- 
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»ar ia Dìirin* ‘ Legge (Joann. cap. '14. f- 1 J- »' e<l »!•) e che ci reRdonP 
buoni e gitiiii , (ano p'o.iutti direttamente ed .imaacdiatamente da Dio. io 
Boi, c con noi , mediante quella forza cfEcacilD na , ch’egii dà alla vo< 
loatà, in Hobis ^ atifue noàijcun ut o^tremar afttran-r \ feaza che vi fia:bi-« 
fogno d'alcona entità inopteifa da Dio all'anima, come (fromenco ;> Errn 
nium tfi àttere ( così l'Angelico 1. p. qu. 105. art. a. ) Deunt na» fiofft 
facete per [e ipfum omnef àeterminator effeSuj { ita’ qazU le volizioni libere) 
qui funi fer quametunque caufam cteatam, com'c la Volontà idell' .uomo * 
E nella lulTrguenie C^u. 106. art. a. in Corp.' infrenò ,.ehe alla quidenk 
betta. ( come fono gli affetti indeliberati ) altiptahter incUnatit vefuntatem ; 
fed mbil fujficienirr mnvet volunratem , nifi btnum unrvt’falè'f qued efi Detti. E' 
poco dopo: Ex parte ipfius p»terti<r , voluntas nulle nudo pcteji movert , nifi >a 
Dee; Operjitio enimveluntatit (enne fono gli a:ii libcfi)e/i inclinatio quxdam 
voluntati: in vohium. Mane autemincHnattoneni , jolut itle immutare peteft . qui 
virrarem volendi Creaturte Centulit . . . .folut aurem Oeur e/l , qui petentiant 
velendi tnbuitCreaiurte , qwa tpje fo'uj Deut efi AuHor intelleUuaitt naturte , 
Troppo mi didf.indeiei . fé volctU accennare tutta li luoghi « ne'‘ qtialf 
S. Tommafo riconofce •'i'immediata opciaaiooe di Dio nella volontà 
non già col mezzo d’alcu.oa entità , di cui fi ferva come di ftromentu 
perche in Dio, il volere é un farei né ha btfogno d’alcona entirà Creata 
diflinta da fe , per operare nella volontà deH'uomo gli atti Liberi . Or 
quelli fono li principi', fopra de’ quali fono lavorati li Prolegomeni deb 
Lefeio Cronderino ; Che però, fe de' medefimj ne fu Autore il Signor 
Prcpollo-, ( come fc ne dichiarò per liberarli dalla Calunnia di' Gianfc'^ 
mila ) b'fogna dire , ch’egli abbia mutata opinione; non accordandoli- 
con lalf PriiKipì , nò il Pirconifmo eh’ ei pretende liabilire circa la Pre* 
defiioazione e la Grazia;- nò la tiKiniera con cui egli favellia della Grazia 
in tutte le fue Opere. ' - 

Quanto all' Antoriià di Salviano , colla quale crede provare , che al 
Caitolito non cenvenga di fapere , che farà di tanti inpumerabàli Pepeli , dati 
laW Idelatria , td aheni dalla BieUgìene Crifiiana , Quali che fia lecito ad un 
buon Caticitco il dubitare, fe quelli poO'ano ò non pnlTano falvarfi nelle 
loro falfc Religioni, allorché peccano per ignoranza , atbitraniet [e obfe~ 
quium pr.tfia»e Dto\ e non fia dogma indub'tato delia Chiefa Cattolica , 
non eifeivi falute fuori della medefisna . L’oggetto di Salviano in quel 
Libro non é, fe non di declamare contro li pervrriì collumr de’ Crifliarì 
di quel tempo ; dimollrando , effer maggiore la loro Reità, che quella 
degl' idolatri, ed Eretici, nati nell'erefie, o nell' Idolatria ; li quali pec- 
cano per ignoranza; il che è conforme a quanto dilfc il Redentore ( Lue. 
cap. II. y. 47.: ) tHe fe'vus , qui cegnevr voluntatem Demini fui ^ (ge non 
, fratparavity fy> non fecit fecundum vìluntatem e}ur , l^apulabit multit ; iati 
fono li Crirtiani perverfi : ) Q^ui auitm non cognovit , & fecit dtgna plagit , 
vapulebit patteit ( tali fono gl' Idolatri, ed Eretici nati nell’ errore, e che 
penfanu obfequam fe pr/fjlare Deo. ) Non dice Salviano, che quelli polfa- 
-no eifer' efeoti dalla dannazione; Ma dice; Qualiter prò hoc ìpfo falfie opi- 
nionit errore in Die jud ei) pxniendi fiat ^ nullui peteft feire , nift judex • Ei 
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tiene per certo che pttnhndifint ; come i certo « che anche di quello, che 
n»n coinmil voluntaum Dumi ni fui , ci aflicutò il Redentore i che vapulabit ^ 
Circa la gravezza ò ieggierezza di quella Cadigo; ei lì dichiara Scetoco, 
ma non orca il calligo: Q^ualiter prc hoc ipfo fnlf^e epinionii errort in die 
Judici) punkndi fine, nuUus pottfi [ciré nifi Judex', il di Lai dubbio, non i 
circa il Caflign; ma circa la gravezza, o qualità del Cadigo. Bada legge, 
re tatto quel Tedo per dilìngaonarfi . £ però Copra di quello punto, che 
riguarda la falutc o perdizione di quelli, che (ono nari neli' Idolatria, o 
nell’Erefia, rendefi multo fofpetto un Teologo Cattolico, il quale dica : 
/« per me lefceri che altri decida ftnza titubazitne alcuna , qual fia in quefie 
particolare lavdantà e determi naztane di Dio, infinttamtnte pujio , ed infieme 
infinitamente buono e mfericordtofo. Un vero Teologo Cattolico, fenza ti- 
tubazione akuna deve icnere per certo, che Extra Ecclefiam non ejt fatue . 
E' il'crutabile ii Giudizio di Dio circa la didribuzioue de’ fuoi doni ; 
mentre non polliamo noi Capere, per qual motivo abbia volato prededina* 
re piuttodo Saulo,che Giuda; oégare le lue Grazie piutiodo a Tiro e 
Sidone , che a BetCaida, e Corozaim, ma la Bontà, e MiCencordia in(i> 
niia di Dio, non deve rendermi Scettico , od Carmi titubare circa quelle 
Verità , che Dio i e la ChieCa ci propongono. crediderit , baptiza- 
tue fverit , falvuj erit , qui vero non cred:dent , conae/nnab'tur , e però la per- 
dizter.e di chiunque è fegregato dalla Chtefa Cattolica , o abborrifee i fuoi Pog-, 
mr « ( quand’ anche IbiCe morigerato come li pretende un ConCucio ) deve 
tene ili per indubitata da chi crede alla ChieCa Cariolica . 

Quanto alli due ineunti aftabili principi, che dice aver noi y per quello ri- 
guarda il Crifiiano operare, a fine di falvarfi ; niente dice , ch'cgualmente 
Dondì^vatUi eziandio da' Pelagiani ; e però Careltìmo Scettici, Ce la Chie- 
Ca. oltre que’ doe principi noa ci aHìcaralTc con mole’ alire.Cartoliche 
VvKià* Ilfprimo rocontrallabile principio dice elfere , Cbe Dio ba 'dato il 
Ùbero iAibierio air Uomo per determinar le fteffo' a volere , e non volere. , ad 
eleggeeet, e non eleggere le cofe , falle quali fi fteade la fua poffanza . Sin qol 
aìtrc)tiai)yio 6 inculcava da' Pelagiani , prodacendo que’ Tedi della Serie* 
tara : Vitam , mortem dedit ante faciem tuam , bonum , malum eltge utvi- 
ttar*; Oeuterori, Gap- |o. y. ip.'f pìùleCprelTamenre quelle parole dell’ 
Ecclefiadico Cap. t j. f. 14- Oeus ab luitio confl tuit Hominem , (91 reliqult 
itium in manu confila fui - £ poco dopo: Appefuit cibi aquam , (y ignem , ad 
quod viluerit porrige manum tuam . Ante Hominem vita , (5» in»r/; Mnnm , 
malum, quod placuerit , dabitur ei , iyc. e Copra d’un tal principio f.tnda va- 
no la'pofCibilità , che ha l’Uomo di non peccare , come può vederli iirll* 
Òpere che S- Agodino fece contro quegli Eretici , e Cpecialmente nel L'b. 
de Nat., & Grat. , dove al Cap. 49. cosi riCponde; De Homine fanit pe- 
dibus , tilerabiliter dici pottfi , velit , nolit , babet ambulandi pofiibilitatem . 
ConfraQii veri , etfi velit , non babet ■ Vinata efl natura , de qua loquitur ( Pe- 
lagio Ifiaid fuperfièt terra , (j» rr*!/?'’ Vttiata efl , Medicum Implorai, falvum 
me fac Domine, clamai • Quts intcrcludit batjtncet^ ut defendendo quafi pra- 
fentempojfi bilitattm ( acielo il Libero Arbitrio da Dio dato all' Uomo per 
determinar Ce QelTo a volere y e non volere yCome dice il Sig. Prepodo ) futa- 
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ram impeditt fanìtatmì r nel Gap. f). S>>ild tantum de nuturte pojjìkilituie 
prxjumitur ? Vulnerata f andata , venata , perdita eft . Vera (euf eQtene « ne» 
falja defenficne epuj habet . 11 mcdelì>no Teiio (i oppofe S- Toinifo i.. a.> 

. qu. I09- art. 8. , e in terzo luogo vi rifponde : f^erbum illud intelligitur de 
Homiue fecundùm fiatum natura integra i quando nondùm erat fervux peccati ; 
unde poterai peccare , ^ non peccare . Nane edam quodeumque vult Homo y* 
datar el^Jed hoc ^ quod bonum veliti habet ex auxitio Gratta ; impctocchc Dio 
é quello , che operatur in nobit velie prò bona voiuntate . 

Non meno da’ Pelagiani « fenza abbandonar il loro errore , potrà am- 
netterh l'altro principio , che qui fi accenna , conte incontrafl abile , cioè : 
Che l’Vomo noa può mai volere « ed eleggere quello , ihe appartenga all’ eterna 
fua J alate , e per cui pojja piacere a lite i fenza la Grazia preveniente « e con- 
comitante d ejfo Dio, qualora non dichiari , in che conùlia quella Grazia 
preveniente, e concomitante . In fatti nel Lib< ). op. imp. o. io8. Giu- 
liano lagnavafi di Sant’ AgolUno cui dire : Sn^d aie , ad colendum reSi 
Deum fine ipfiuj adjutorio , dici a nobit , [ufficere unicuique hbertatem Arbi- 
tra , omnino meniirit . . . . Non ergo quod fingi s , aut noi , aut quifque Jicit 
frudentium f [ed affirmamut a Deo fieri hominem Liberi Arbitra, eumque innu- 
meri/ Divina Gratta Jpeciebut /uvari , cui pojftbiie fit fervane Dei mandata ,vei 
tranfgredi , iyt hoc eji , ubi liberum Arbitrium effe defendimut , ut cum Deus 
lam mi/dtit modi/ benignitatem juam afierat , ideji , pracipiendo , benedicendo » 
fanSificando , coercendo, provocando t illuminando t unujquifque eorum , qui jaim 
Tiitione utitur , hberum habeat voluntatem Dei vel fervane , vel fpernere . Di- 
quelle Grazie, che non ncgavanlì da’ Pelagiani , alcune potè vano .chia- 
marli prevenienti , altre concomitanti, come appare dagli effetti , chead> 
effe li alfrgnano . £ però , per elfere buon Cattolico , non balla >1 con-, 
felfare così in confufo que’ due pretefì principi incontraflabili ,^cb’«gnal- 
meote'polfono confrlTarG da’ Pelagiani, ma bifogna confelTare quella Dot- 
trina , che dalla Chiefa fu infegeata contro di quegli Eretici per isfuggi-. 

■ re li precipizi oppolli di Pelagianifmo , o di Maoicheifmo , c la Dottrina, 
che la Chiefa cMnfegnò, deve tenerli per indubitata da chi i b^ipn Cat- 
tolico • • : -I 

£' certo, che il Popolo non ha bifogno d'imparare <<ij’ Pulpiti quelle 
fottigliezze , e que’ gruppi, che li agitano nelle Scuole, e oo.i li agitaro- 
DO da’ Padri, e da’ Concili circa la Grazia, mi però non fiprei, per qual 
caufa non G polfano , e debbano predicare al Popolo quelle verità , che- 
predicaronG da S. Agallino, e da tant’ altri Santi Padri, si circa laGra- 
zia , che circa la Predeilinazione , e non crederei , che potelTe accufarlì 
d’imprudenza S. Agallino per avere si ficquentemente favellato al fuo Po- 
polo contro gli errori de’ Pelagiani , e Semipelagiani . Non bafia il predi- 
tare , thè chi opererà bene, avrà la Vita eterna, e chi il male un Caftigoeter- 
no ; ma è nccell'aiio illruitli , da chi debbano implorare la Grazia 'di ben 
operate , ed a chi debbano reoderne le gtazie*,^allcrcbe operano bene , per 
non incorrere nella maledizione fulminata da Dio contro di chi pouit Car- 
ntm bracbium fuum ( Jerem. Cap. 17. f . j. J e però dilTe S. Agoltino Lib. 
de Grato & Cap. 4. Ueiuendum efi ^ ne ifia emnia Divina Te- 
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ly quteeumque ali» funi ^ qua fine iubltathne fune plurima in 
fiane Liberi Arbitra fic imeUigaatur , ut ad vuam pian ^ ly» banam (onverjaiia- 
vent , CUI me'cet /eterna debetur , Adjutario » iy (ìratia Dei incus nun rehqua^ 
tur , (y audeat mijer Htm», quando bene vivit , ^ bene operaiur , vel t'ot'ut 
bene vivere, iy bene operari fibi videtur , in fe ipfo t non in Domina glo lart j 
Jpem bene vivendt in fe ipfo ponrre , ut fequaiur eum . Uaiedicium Jeremia 
Fro^etae dicentis: Maledidus Homo , qui fpem habtt in H ornine ^ (y> firmat car- 
nem brachi! fui, iy a Domino difcedii cor e'jus iyc. 

Non bafìa dire al Popolo , che Dio è pronto ad accogliere chiunque a lui ri. 
corre con verace pentimento, perche altreccaoto lì pie dica va anche da Pela- 
gio : bifogoa ancora iftiuirlo , doveifi chieoerc a Dio Spuiium cor». 

punS‘onis, e dire a lui : Converte nos Deus jalutaris ««/rr ^efleodo egli, che 
fa ex repugnaniibus confttttientes , e che aufert cor lapiatum , dandoci cor car. 
neum. Molto meno ferobra convenieoie l’inculcaie al volgo ignorante (co- * 
me pur troppo giornalmente G fa ) che aciorda lumi, e Grazie Jufiìeienti ad 
ognuno ; feoza dichiarate in che confillaro quelle Giazie , ed a che fiano 
fuihcienii ; Imperocché fparge bensì Iddio le (ue beneheeaze lopra tutti ; 
ma non a tolti difpenfa li niedelio>i Deni; e le tutti hanno ciò , che ba- 
ila , per credete, per amare, per cpeiai bene, per perle verare unito a Dio 
fino alla morte, non ccccricri , che ricolta a D:o , re che lo tirgrazj > 
polche cfftndo tali doni ccmuoi a tutti , la lupcibia dell' Uomo luggeri- 
fà , cotte polTa nlpondeil: al P_uis te dijcernit ueM' /\po(lolo . Ot dice S. 
ilpoflino L'b. de Nat,, & Giat. Gap. iS. Sjuid fiultius , quam orare ut fa. 
eias , qutd babes in tua ^cttjtatt{ £ rei Lib 4. aa Bcnif cap. 9 Jnaniter, 
iy ferJunStriè pctius , quetn xeraitter Leo Jkiidirr.us preces , Ji ad e)us non 
ptrtinet Qraf.am , convertere od fdtm Juam ifji fiati contiarias voluntatts , 
avendo g à tutti Grazie fifficienti , e così parimente citea il tingrazisr 
Dio di quanto opeiiairo di bene: Min grat-as agitnus Dro , jea nos agere 
fingimus ( dice nella lettera 1C7. a Viialr) di uree illi gratias agimus ,eun% 
agere non putamus ; onde li ridurranno li Fedeli a credere, che l'Orazione 
non ferva , fe ron ( come diceva Pelagio ) per poter oHervar la Legge 
con maggior facilità, mentre arche fenza di rifa , e fenza che Dio cicca- 
ceda maggiori Grazie, ognuno ha tanto che gli bafla. 

Poco gioverebbe il dire al Popolo , che il noUro Mediatore ci ha infir. 
guato ad orare , e pregare , cioè , dato un mezzo facile per impetrare quanta 
a nei bifogna , Se tutti abbiamo Grazie fcfiic^cnii , cioè, che ballano, non 
abbiamo bifogno di chieder altro . Non balla , che ci abbia infegnato 
ad orare , e pregare , ( il che può farfi anche da’ Predicatori > lo Spi- 
rito Santo non c’infonde quell’ affetto in quo clamamus: Abba , Pater . la 
fomma fi efamioi tutto il metodo, che il Sig. Muratori vorrebbe, che fi 
praticaffe ne’ Pulpiti , e feorgerafli , che niente di più er vorrebbe , che 
s’infegaaire a’ Fedeli , fe non quanto poteffe giovare a render tutti Pc- ' 
lagiani . In fatti al giorno d’oggi , da pochi li tiene il metodo , che te- 
nevafi da S. Agofiino , e da’ Santi Padri nell’ ifiruire li Fedeli ne’ Pul- 
piti . Si predicano certe verità, ma nude e erode nella maniera , che pra- 
ticavafi da’ Pelagiani, e Semipelagiani , per fooieotare l’uinaQa fuperbia , 
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cd cfrtudere la nccedìcà dell* Oraxioae ^ « l'amiltà Crifttana*. Si efagge. 
ra , che Dìo (inceramente vuol tutti falvi i Cenza aggiugnervi « come ta« 
cea S. A gollino , quelle rpirgazioni ^ che perruadano la vera intenzione 
deir Apodolo , c difìngaoino il volgo ignorante « che* fi figura poter la 
volontà dell’ Uomo vendere vana la volontà di Dio . Si efageraoo le 
forze del Libero Arbitrio , fi dice , che tutti eziandio gl’infedeli , e li 
Bambini nel ventre delle Madri , hanno grazie fufficienti per falvarfi ; e 
che non dipende fe non da etiì , l'amar Dio , far’ Atti di Contrizione, 
olTervar là Legge, e falvarfi» Quelli, e fimili fono li princip) ioctntraftf 
bili, che approva il Sig. Muratori doverli predicare al Popolo ignuraute, 

( come appunto faceafi da’ Pelagiani e quindi lafciar y che. oc na« 
ìcelTe io elfo una profunziooe nelle proprie forze , una feonofeenza delle 
Divine beneficenze , un’ abbandono della preghiera , con cui riponendo 
* Sant’ Agoliino ogni fua fiducia nel Divino Ajuto diceva a Dio: Domint 
da fticd jubesy iy ]ube quod viti convalidala dalle giornaliere Orazioni del» 
la Chiefa per la Converfione degl’ Infedeli , pel ravvedimento de* Pec« 
calori, per la perfevcranza nel Divio Servigio , per fuperare le tentazio- 
oi ; elTendo inorile il chiedere a Dio , ciò , che li Prcdicaiori ci afneu* 
rano e(Ter a tutti concefTo -, onde dicea Innocenzo primo ipfa Oraiio , 
flérijfirr.a efi Graiìtr tefhfcati» . Ma tali vertié non approva il Sig. Pre- 

f 'ofio 1 che fi predichino dal Pulpito al Popolo ignorante) onde fia meglio il 
afeiar, che diventi Pelagiano . 

Io non intendo di difapprovare la ccndorta di que' Sagri Oratori , che 
dal Pulpito efaliano la Bontà , Mifericordia , e liberalità di Dio verfo 
tutti gli Uomini , eziandio Infedeli ; mentre coll’ efempio degli Apofiolit 
è flato CIÒ praticato da’ Santi Padri, e da S- Agoliino ) il qnale dalle pa- 
role del Redentore « ne inferì come legittima confrguenza ( favellando 
j quefdam in ipfo ingenie Divimm tiaturalitèr munut in- 

teliigentiit , quo nuveantur ad fdtrn , Jì congrua fuij mtniibus , vel audiant 
14. vtrba , vel figna confpiciant . Cosi pure Egli attcfla, che in niun’ Uomo 1 
totalmente fcancellata l’Imagine di Dio, (la quale egli dice confiflere, ne! 
la di lui cognizione, ed amore: ) Dice, che tette le Creature c’invitane 
ad amar Dio : Che la Medicina recataci dal Redertore d ballante > et 
atta a fanar tutti ; e che ipje fe interimit , qui prareefta Medici fervare net 
Tu/r* poiché quantum in Medico efi ) fonare venie tegrc/um ( Trad. ra. ii 
Jean, fob fin. ) firalmente é familiare alla Scrittuia , ed a’ Santi Padri , 
l’enccmiare la Divina Beneficenza verfo di tutti , ed ecc tare li Fedeli 
alla riconofeenza ; onde noi pure pt flìamo predicare molte Grazie di Dio, 
sì eflerne , che interne ; come li Semi di viriò , che ritrovanti negì’illeffi 
Scelerati ; il Dettame di Cofeianza intorno a molte verità ; il Divio Ver- 
bo , che picchia al cuore j e v’entra , allorché glielo fpalanchiamo , 
quoequot receperunt eam; la copiofa Redenzione « ed il prezzo sborfato , 
più che badante a liberar tutti quelli , che ne accettano l’offerta • Si 
efaggerino pure le molte Grazie conceffe agl’ ideffi Infedeli ) indurati , 
ed accirccati; talmente che > alla fola loro malizia debba afetiverfi , fe 
non fi fai vano. 
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Ciò fi pnd praticare piamente» otìfmente , e falutetrolmente da’ Salari 
Oratori , per encomiare la Divina Bontli ^ per dinaofirare la debolezza , 
cecità, durezza , Oupidezza del Cuor Umano , che noia fi prevale di tan- 
ti tratti della Divina Milericordia » che non porge orecchio alla Divina 
Voce , che con Sante infpirazionr internamente lo chiama , e che vo- 
lontariamente chiude gli occhi a quell’ Eterno Lume , che dapertotto 
fpande i Tuoi raggi ; giovando quelli , e fimili riflellì a dimollrare la ma- 
lizia , e perverStà dell' Umana Volontà , cagione di tutti quelli mali; 
ed infieme la necelTità d'una Grazia mapgicre , e potente , colla quale 
Muferatur ctr lapiieum , {5» detur etr earneum ( Ezechiel. cap, ir. f. 19.» 

, & cap. li. f. 26.) coMa quale , fecondo la promelTa fatta a Geremia 

( cap- 1 ^. Il» ) fi feriva la Divina Legge ne' nollri cuori , e col do- 

no della carità ifpirataci dallo Spirito Santo fi emendi la perverfità , ^ 
Spiritut reitui innevttur in vifeeribus ntjiris Pf. 50. V* n. Che fe qual- 
cuno penfalTe , ritrovarli in tutti certi doni di Oio » li quali veramente 

non vi fono ; come ( per efempio ) fe alcuno dicelTe » ritrovarfi in 

ciafebeduoo delle piò barbare < e fclvagge Nazioni ciò, che San Paolo 
fcrivendo alli Romani cap. r. 19. ao. at. difie elfere (lato coocelTo 
a’ Filofofi, e dichiaralTe concelTo a tutti ciò» che la Scrittura, e la fpe- 
rienza fielTa ci dimollra elfere fiato da Dio concefib ad alcuni» c negato 
ad altri ; quella farebbe una grande imprudenza, c temerità ; anzi fareb- 
be un’ empietà, fe ad efempio de’ Pelagianr, ciò fi faceffe contro l’An- 
torità della Scrittura, e de' Padri, eludendo con fofitfiicherie Tevidenza 
delle loro tefiimonianze . Senza però incorrere taccia di Pelagiano , o di 
Semipelagiano potrebbe ciò farfi da quel Predicatore , che finceramente 
aferiva a Dio, quanto v’é di buono» e Io rìronofea come vera, a propria 
caufa d'ogoi bene » imperocché non deve aferiverfi ad ingratitudine , a 
fuperbia , ad empietà il predicare le Divine Beneficenze generalmente ver- 
fo tutti gli Uomini, e credere conce Hi a tutti que' Doni , che 'Dio con- 
cede folamente a qualcheduno , ( benché ciò' fi facelfe da’ Pelagiani , e 
Semipelagiani ) purché non fi faccia con la mira, eh’ aveano quegli Ere- 
tici , di aferivere non a Dio , ma a fe fiefiì il buon ufo di que* doni, 
comuni a tutti » e cosi poter lifpondere al te difeerni } dell’ Apo- 
ftolo : difeernit me fidts mea ; confenfus prafiitus Graiue , quer vmnibus cobi- 
munij trae &c. Onde non bafia il dire al Popolo ignorante , che Dio 
cr ba infegnato ad orare, e pregare, cioè, dato un mezzo facile • che può im- 
petrare quanto a noi bifogna^ imperocché» (eziandio parlando de’ foli Cri- 
fiiani , a’ quali folamente é fiato infegnaro un tal mezzo} non bafia l’aver 
infegnato efiernaroente un tal mezzo, quando internamente non c’infonda 
Spi’itum clamantem Abba Pater \ e quello non è donato a tutti , ma a’ foli 
iiglj. Rom. cap. 8. i;«, & ad Gal- cap. 4. T 6- Non bafia il fapere»che 
rotazione inlegnataci da Gesò' Grillo i un mezzo per impetrare quanto 
ci abbifogna ^ poiché feientia infiat , qual’ ora Dio non vi aggiunga il 
dono della carità , che erdificét- 

Cosi pure fono equivoche quelle efprelfionì, che ad operar bene dee li- 
beramente etneorrere colla Divina Grazia l'Umana volontà , che nell' Uomo refia 
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ta facoltà di cotifentire , o refifiere ad eja Grazia: Che DTo i» tanto confiderà 
meiitorie le opere nefirt , in quanto noi liberamente confentiamo &c. Aiirec- 
tanto fi diceva da' Pelagiaoi ; e però qaal’ ora noa fi fpieghi , cofa Zìa 
quella Grazia , ed in che confida la libertà, s’iltillerà nel Popolo il Pela» * 

gianifmo . Enhortamur atque pr^edicamui ( dicea Sant’ Agodino Lib. 
de Dono Perfcv. Gap. 14.) fed qui habent aurei audiendi , obedienter noe 
audinnt , qui vero ear non habent , fit in eit quod j'criptum efi ( Matth. 1 
tf.) ut audieniet non audiant , audientet videlicet corporis fenfu , non audiant 
{ordii aQenfu . Cur autem iUi habeant aurti audiendi ■> illi non babeatt t hoc efi 
fUT illii datum fit a Patre , ut veniant ad Filtum, illit autem non fit datum . 
<jo-cap. 6 f.€ 6 .)iì_ui/cogno 9 itfentum Domimi Rom. ii.}4. Badava che 
il Sig. Prepodo leggelTe attentamente tutto quel Gap. 14. de Uono Per» 
fev.dove avrebbe veduto lo fcioglimento di quell' obbjciione de' Pelagia» 
ni « che non debbanoporta’fi fui pulpito all’ ignorante Popoloìe veritk apputtenen- 
ti alla Prededinazione . Cosi comincia quel Capitolo , /ed a\unt ,, Vr<edtfiina- 
f tieni i definitionem ,utilitati preedicanonit adverfam . ,, ^uafi vero adverfata 
fit Apofiolo predicanti, \onne ille DoSor Genvurn la fide, verilate, predefii- 
nationem totits commendavit , ise verbum Dei predicare non defitti! ? Numquid quia 
ipfedinit : Deui efi , qui operatunn nobn velie , (y* operati probona voluntatejua 
< Philip. <. a. T. I }. j Idei non ipfe ut velimui que Deoplaceant , (y< ut epe- 
Ttmur ,hortatUi efi f Cur ergo predicatìoni , preceptioni , enherta tieni , 

correptioni , (que omnia frequentat Scriptum Divina) enifiimamui inutilem de- 
finitionem Predeftinattonit , quam commtndat eadem Scriptura Divina ? (yc. 

Già di fopra t' é dimodrato 1 che il Vocabolo Grazia ha diverfi figntfica- 
ti , potendo il medefìmo adoprarfi per fignificare l'azione , o fia volontà , 
eoo cui Dio produce in uoi qualche bene « o pure li beni , che Oio io noi 
produce colla fua azione . li quali fono di vane fpecie; onde Pelagio non 
ricufava di confelTare , cne Dio produca in noi var; Tuoi doni ; ed ado- 
orando in tal fenTo il vocabolo Graziu , ingannava li Cattolici , da’ qua» 
li fi richiedeva , ch’ei confeffade quella Grazia « che confide nell' opera- 
zione , eoo cui Dio produce in noi , e con noi il fuo amore » principio dt 
ogni buona azione: £ che dovendo afcriverlì a Dio , quanto di megli* d 
in noi, edendo migliori gli atti liberi della volontà , di quel , che fiant 
gl’ indeliberati « ne fiegue» che Dio debba produrre in noi , non meno quel 
fi-, chequedi. Cosi pure* edendo meglio il confentire alla di lui opera- 
zione, che il poter confentire « ne fiegue* che l’idelTo libero confenfo del» 
la volontà debba in noi produrli da Dio . e fé Dio in noi lo produce , fe 1 
io Spirito Saoto c'infonde il fuo amore ; infallibilmente la volontà confen» 
te, ed ama, ma infieme liberamente , perche Dio colla fua Oónipotenza 
puoi’ operare 1 ciòi che non può la Creatura. 1 

Il punto da nell’ accordare , come polTa eder’ infallibile l’effetto dell’ 
operazione di Dio « talmente che non polTa effer impedito dalla volontà 
dell' Uomo, ed infieme fia Ubero , cioè liberamente prodotto dal Libero 
Arbitrio. Queda d'dìcoltà però nafce dall' avere della libertà dell* Arbi» 
trio quell' idea, che n’ebbero li Pelagiani , che confiOer volevano nel po» 
ter fate , e non fare , eleggere , c non eleggere , fecondo la qual idea , 
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Crifto non farebbe flato libero nell’ obbedire, o non obbedire al Padre, e 
li Beati non amereblrero Dio liberamente in Cielo, poiché hanno la felice 
necelTirà di non poterlo non amare. E poiché li Filofofi, e li Padri hanno 
fempre infégnato, che tolto dall’ Uomo il Libero Arbitrio, ei ridurrebbelì 
alla condizione delle beftie irragionevoli, incapaci di lode , o di biafimo , 
di premio, o di pena, tanto converrebbe dire di Gesù Crifto , de' Beati, 
e de’ Demoni, fe quella loro neceffità pregiadicaffe al loro Libero Arbitrio. 

La libertà effenziale alla volontà, io quanto d elettiva , ( cioè , a! L:- 
berò Arbitrio) e che non può toglierli , fe non diftruggeodo relTerza di 
ragionevole, conGfte nell’ elTer immune, ed efente da ogni neccflità natu- , 
rale , e da tutte le necellità , che precedono la libera determinazione del- 
la volontà fteffa. lo fomma , confifte in quello, che la Volontà poflTa ania- 
ed eleggere ciò, che non ama elTenzialmente , e che aduna tal elezio- 
ne non Ga invincibilmente determinata da alcuna cofa , avanti che la vo- 
lontà ftelTa G determini. Quella é la fola libertà , eh’ é elTenziale all'Ar- 
bitrio, o fiB volontà come elettiva; c che non può dUlruggerG , fe non di- 
ftruggendo l’eflenza dell’Uomo. Ogni altra libertà é accidentale all’ Uo- 
mo, onde fenza celTare d'efler animai ragionevole, può elTerne fpogl ato. 
Secondo quefta nozione t dicono li Santi Padri , che Dio liberamente ama 
fe (leflTo, liberamente produce il Figlio, perche a queflo amore non é de- 
terminato da alcuna caufa antecedente. Ma dicono , che non ama fe flef- 
fo, né produce il Figlio con Libero Arbitrio , perche ciò nafee dalla di 
Lui elTeoza. Cosi P Uomo non ha Libero Arbitrio nell’ amar il bene, e 
nell’ amar fe flelTo, perche queflo é un affetto inneflato da Dio nella di 
Lui Natura. Allorché Dio infonde il fuo amore alla volontà , effa-é li- 
bera, quantunque infallibilmente, anzi neceffartamente lo ami , mentre, 
come diffe l’Angelico i. a. qu. z. art. 4. ad j.Xi Deut mevet vluntattm édali~ 
quid ^ mpejpbite e/l buie pffitienl , qutd veluBtajadillkdnoumevestur . Se lo Spi- 
fito Santo c’infonde il fuo amore , o la fede ( coé il confenfo alle verità rivela- 
te) neceffariamenre bifogna, che la volontà ami , ecceda; ma quefta forta di 
ceceflità ( che fi chiama di confeguenza ) non é naturale , né antecede la deter- 
minazione della volontà fleffa , e perciò non pregiudica alla libertà , ch’é effen- 
' ziale all’ Arbitrio. 

‘Che una tal neceffttà non Ganatàrale, é cofa evidente; mentreC dann* 
Creature ragionevoli, che amano Dio; e G danno Creature ragionevoli , 
che non l’amano; E però nn tal’ amore , non può dirG effenziale n Ga 
naturale alla Creatura ragionevole; E non ci farebbe comandato : diliget 
Demittunt Deum tuum , fe t}ueflo amore (offe inneflato effeozialnente alla 
Doflra''natura , come non vien comandato alla volontà ut feratur in bonum ^ 

- perche un tal moro fu da Dio inneflato alla noflra natura. Che poi l’azio- 
’ne di Dio, allòrcfa' infonde alla volontà il fuo amore , non Ga una ne- 
ceflìtà antecedente la determinazione della fleffa volontà , G raccoglie", 
perché queU’amore non é altro, che la determinazione fleffa della volon* 
tà; e Dio producendolo in noi, fa mira isr ineffabili mede, eh' inGeme la 
volontà fleffa liberamente G determini a produrlo. Cosi S, Agoflino lib. 
c. op. imp, ■. 4a. Supponendo come dogma indabiuto ciò, che dice 
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TApodolo rcriveodo a* Criftiani di Filippi cap> a> T. t }. che Dio oper* 
io noi il volere , dice fi «peratvr Deus in Utmine veluntutem bentm ( cioè 
le buone volizioni ) id utique u£it, ut oriatur db ili» bona v.luntas ^ cujus 
efl. voluntas \ ciod.facbe riJooio (leiTo produca liberamente quella buo< 
oa vol'ziooe; il che egli folo può fare ^ ma non già nd il diletto indeli* 
bcrato di Gianfenio, né quell' entità creata, in cui (ì fa confìliere la Gra- 
zia; perché 1 come dice l’Angelico Lib. }. cont. Gent. cap. 89. l’azione 
di Dio t come che non é dilìtnta da Dio ftelTo, no» f^um ai peteutian vo- 
luntatis le eutendit, fed eiiam ad ailun iefìus, cioè airillelTa volizione libe* 
ra; e che Deus efi caufa, n»n folu-n voluntatis , fed etiam Wradi ; ma la 
Creatura non può t'ar altrettanto, mentre nella Qui. a a* de Verit. art> 9. 
dice ; nulla creatura potefi direSè agere in v*luntatem , ut eam immuttt uece(fa~ 
rii, vel qualitercumque inclinet ^ quei Deus potefi. E nella Qu. de malo » 
Art }• dice: m»tus v4untatis ( qual'é l'amor libero di Dio ) diredè proce- 
dit a voluntate , (y a De» « qui efi voluntatis caufa ; qui folus in volientate »pe~ 
ralurt ly vtluntatem inclinare potefi i» quodcumque voluerit . In qual maniera 
ciò poiTa fare, non sò fpi^arlo, e non lo Teppe fpiegare né pure S. Ago- 
flino, dicendo, che fi t ineffabili modo; Ma é indubitato « che lo fa, feoza 
^offendere la libertà elTcnziale all* Arbirrio; la quale refterebbe diftratta « 
fe In facelTe col mezzo di qualche entità creata, e non direttamente per 
fe flelTo . 

(^clli fono li princip; , fopra de’ quali appoggiane qne’ Prolegomeni dì 
Lelcio Crondermo; e però non accordandoG con tali principi, la maniera 
che il Sìg- Prepolìo tiene in queGo luogo, ed in quaG tutte le fue Opere, 
di favellar della Grazia, bifogna credere, che laddove S, AgoGino ditte , 
che fcribendo proficiebat y il Signor PrepoGo , fcribend» deficiat iy> dedifeat j 
£ p. crebbe daiG a Lui queiravvifo, che a Giuliano diede S. AgoGino 
Lib. a. op. imp. 0. 157. : Aàmoneo ut intelligatis ^cui Gratiee fitìs inimici ; 
legando operati Deum voluatates ( cioè le buone volizioni ) in mentihus b». 
K'numi Non ut nolentes credaot , ( quod abfurdijfimè dicitur ) fed ut Volentex 
ex nolentibus fiant . tion fiiut DoSor Hom» facity docendo , (y berta nd» ^ mi- 
nanda , (y promittendo in fermane Dei ; quod frufira fit , nifi Deus intus opere- 
tur velie per invefiigab>les vias fuas . Cum èntm ^erbit Do3»r piantata iy rlgaty 
pojfumus dieere , forte credit Auditor. Cum vero dat.iucrementum Deus y fine 
dublo credit iy proficit. ^ j. 

Quando dunque dice; abbiamo da tener per certo y che VEconomia della Gra^ 
zia di Dio, non necefpta la Volontà dell'uomo'; fe pretende efcludere quelle 
oeceGità, che fono naturali, o antecedenti la determinazione della volon- 
tà, dice il vero: Ma fe intende d> cfclodere le oeceGità, che nelle fcuo* 
le chiamanG ipotetiche, quaG che polTa fuccedere , che Dio doni all'uomo 
la Fede o il fuo Amore, e l'uomo ^cl medeGmo tempo non creda, c ooa 
ami , G opporrebbe al coGanre feotimento della Chiefa , e di S. AgoGi- 
no nel lungo fudetto, ed in tutte le Tue opere. E’peiò facile l'accorgcrG, 
che fe il'Signor PrepoGo ha fatto lifleGp a ciò che fcrive, egli vive per- 
' fuafo, che la Grazia Ga un nefeio quid,' di cui l'uomo poGa fervirG ooon 
fervirG ■ come G può f»tc d’una fpada , 0 d’uBO flromcQCo; il che s'éab- 
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baftanza moftrato di fopra » qaaoto ripagnì una tal nozione alla Dottrina 
dell’Angelico, di S. Agoftino, delia Ctiiefa , ed anche alla retta ragione 
Così allorché dice : è cbeDtotligge da noi »perc buone ^ pronto ad 

ajuta rei ^ a ffiacbe le facciamo-, noa avrebbero potuto favellar diverfamentc li 
Senaipetegiani . Calfiaao nella flelTa maniera favellò nella Collac. i j. Gap. j j 
dicendo , elTer pronto Oio ad aiutarci per operar bene ogni qual vo lta noi gl iene 
porgeremo moti vo con un buon deliderio : Semper gratta Dei iioftro in boaam par. 
tem cooperatHf arbitrio -, atque iliud in a-nnibus adjuvat , protegit , ac defendit 
Mt nonnumquam etiam ab eo , quojdam conatut bonx voluntatit , vel extgat wì 
expeUet, ae penieut dormienti, aut Inerti atto diiJolnto , fua videatur dona' con. 
ferra , occafionet quodammodo quarrent , quibns bumanee fegmtiie torpore difendo, 
non irrntionabilte munificenti^ jn,t largitat videatur . £ oel Gap. Xi. avea 
già detto: Cum viderit noe Deut ad bonnm velie defieSere , occurrìt diritit 
ae con'fortat . Efigge certamente da noi Iddio buone opere , e dice ; Con* 
vertimini ad me, iyfalvi eriiis omnet finet terree , ( Ifai. c. 45. sa- ) Ma l’UoI 
mo. Che conofee la propria miferia deve dire: Converte me , convertar ■ 
quia tu Dorrdnui Deus meut ( Jerem. Gap. 31. 7. ,8.) ciod , come fpieei 
ivi S. Girolamo: Jo non pojjo pentirmi , Je voi non mi ajutate, e la mia con. 
wrfone, ejfer.do un effetto della vofra Grazia , mi fa conojtert , ebe l^oi bete il 
mio Liberatore, ed il mio Dio-, e però ivi foggiugoe in Perfona d’Efraim il 
Profeta; Fo/ìquam enim converiifti me, egi pituite ntiam , {y, pofiquam oftendigl 
mibt , percuffi femur meum ( ivi f.tq.) Cosi S- AgoUino dieea : Da auod 
jubet , iy> jube quod vie. Lib. 10. Gonfefs. Gap. 19. ^ 

Parimente quel dire, Che nell'uomo refta la facoltà di confentire odi reS. 
fiere ad effa Grazia, abbifogna di Ipiegazione; poiché fe col nome di Gra- 
zia s'iotende l’azione o lia volontà di Dio , a queda non può l uomo refi- 
ftere, e non pud impedire, che Dio muti il cuore, e faccia de nolente vo. 
lentem, (y, de repugnante confentientem. Se poi col nome di Grazia intende 
di fignificare il bene 10 noi prodotto da Dio, ( come il fuo Amore il 
coofenfo alle venti rivelatela tali grazie può reCltcre, in quanto cbepoòdi- 
ftrnggerle , eccitando in fe Itefla la nofìra volontà un Amor contrario oiù 

f agliardo, o ritrattando il coofenfo dato; ma non può impedire che tali 
eni da Dio fi pii^ncano in noi, e con noi. In oltre il confentire alle 
buone ifpirazioni é effeito della Grazia, cioè dell’azione di Dio il ooale 
fa ex repugnante confentientem , fenia punto offendere la libertà dell' Ar- 
bitrio , 

La gran premura ch^e ha , chef ricordiamo Tempre , de fulva ha da re. 
filare la libertà dell operare, é giulliflìroa, purché non s’intenda della libtr. 
tà PclaRiàna ; mentre 1 unica premura di Pelagio era appunto di falvare 
quella libertà, eh uoKamente fembra riconofcerfi dal Sig- Preoofto • ore- 
tendeodo, che Pinfallibilità , con cui dall’ Azione di Dio prodawnfi le 
buone volizioni, non polla accordarli colla libertà dell’ arbitrio . Ouefta 
fu fempre tutta la premura di Pelagio , e però balla leggere gli OpTicoli 
^e il Santo fece contro di quell Eretico , e fpecialmente il Libto de 
Grar. , oc L>ib. Arb, 

M’era fuggiu un’ al tra Propofizione del Sig. Prepoflo ; ed é , che fa- 
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Tellando della libertà, dice, cb’ è e(fe»zìéle aìle fonante ragionevoli , finche 
dimorano fulla Terra , e che principalmente difiingae noi dagli Alberi , e da' 
Bruti . Ei dice il vero, allorché dichiara ,* elTere eUeaziale alle f’Jlanze 
ragionevoli la libirtà dell’ Arbitrio, ( ciac della volontà come elettiva ) 
che principalmente li difiingue dagli Alberi , e da’ Bruti ; E pero , fe é 
effeniiale , non può levarfi feoza diftruggere l'eileoza della foflanxa ra- 
gionevole . Ma fe così c, perchi aggiugnere quelle potoie , finche dimora- 
vo fulla Terra f D.ftrug>e!ì farfe l’eifenza della fodanza ragionevole allor- 
ché non dimarando più Culla Terra, fi trova in Cielo , o nell' Inferoo^ 
fono farfe li Santi, e li Dannati niente diverlì dagli Alberi, e da' Bruti/ 
fe in Paradifo , e nell’ Inferno li Santi , e li Dannati onn godono più 
quella libertà, non Drà dunque effeniiale alle fofianze ragionevoli , ma ac- 
cidentale, giacche pote^ adeffe , abefie abfque interitu della foitanza 
ragionevole. Ed in futi, accidentale d quella libertà , che confilde nel 
p ner voler o non volere ( nella quale ei penfa , che coolìlda relTenza 
del Libero Arbitrio ;) mentre Grillo, anche fulla Terra , non aveva una 
tal libertà circa l’obcdire o non obedire all’ Eterno Do Padre , e pure 
obedi liberamente, e ob’.atut efi, quia ipfe voluil : Gli Angeli , e Beati in 
Cielo amano liberamente Dio , benché non polTono non amarlo : E li 
Deman) nell’ Inferno odiano liberamente Dio , benché non polfono non 
od-arlo, e la ragione fi d , f come dice S. Bernardo L'b. de Grat- , Sc, 
Lib. Arb. ) perche, quod ipfi non valent in bono refpirare , non aliena facit 
violenta opprejjìo , fed j'ua ipforum obfiinata voluniae , ac voluutaria obfiinatio ^ 
£ però poco prima avea avvertito, non cor.fìftere il Libero Arbitrio , ira 
quella Potenza di fare, e non fare : verno putet , ideò di 3 um Liberum Ar- 

bitriun, quod equa inter bonum\ iy malum poteftate , aut facultate verfetur .... 
ali' iuin , nec Deue , nec Angeli fan3i , f«« Un fint boni ut non pofint effe 
mah : nec prtevaricatoret item Angeli , cum ita fint mali , ut )am non valeaat 
effe boni^ Liberi Arbitra effe dicentur . Il che balli d’aver avvertito in com- 
prova , che la libertà elTenziale all’ arbitrio , coofifle puramente in qne- 
fto , che la volontà fia efente , ed immune da oecelTità naturale , e da 
ogni altra neceffirà , che preceda la libera determinazione della volontà 
fleiTa. L’amore d il primo determinativo della volontà; ed alla produzio- 
ne di quefto amore , la volontà non d invincibilmente determinata , da 
oiuna entità , o' diletto, che lo preceda. ... , . „ 

Io fomma d orile il Confìglio del Sig- Prcpofto , di non fquitttniare gP 
Arcani dell' Altiffimo y e di non voler dar Ugge a Lui , come pur troppo fi fa 
dalle invenzioni delle Scuole ; ma non per quetlo devefi tralafciare di 
predicare, quanto dalli Santi Padri d llato predicato , e quanto dalla Ghie- 
fa ci viene infegnato circa la Grazia , ed il Libero Arbitrio, come cif- 
ca l'iofallibilità della Prcdeflioazione &c. 
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